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ILUJSTI:ISSIMO E REVERÈNDISSIMO MONSIGNORE. 
~arà, non ne dubito, per recanii estrema mera~•ig·lia 
quest:i mia lettera. Vi stupirete sicuramente , che una per-
sona privata , qual' io mi sono, abbia avuto l'audacia di scri-
vere ad un Vescovo , e più per censurJre la sua condolta. 
Ed io posso ::issicur:!rvi , Monsignore, _che non la scrissi sen-
za quel ribrezzo, col qu::ile il _ S. Abate di Chi::iravalle prese 
la p enna per_ scrivere una ben lunga lettera ad Arrigo Ve-
scovo di Sens , sul principio della quale ,manifesta la sua ri-
pugnanza con quelle parole sì umili = Qui nos sttmus vt 
scribamus Èpiscopis? La mia renitenza fu anzi maggiore, 
conoscendomi non esser' io un S. Bt,rnardo , cui l' universal 
credito di Santità avea reso sì celebre , da far ricevere con 
rispetto i suoi ammonimenti dai Vescovi non meno , che dai 
Sovrani Pontefici. Ma perchè la Legge della çarità, che ci obbliga 
verso tutti , ed in modo speciale verso i Prelati non conosce 
distinzioni di Gradi o di Digni~à, e d'altronde nuovo non es- .. ,. . 
sendo nella storia della Chiesa , che lo zt>lo , anche dei sem-
plici Fedeli abbia alzala la sua voce contro i mal vaggi Pasto-
ri , mi sentii commosso a dol.ermi con voi , di ciò che ave-
te , o malvagiamente o imprudentemente operato nel gover-
no di cotesta vostra Diocesi. 
• 
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· Sebbene· ·non è senza vostro gran vantaggio çhe .io abhia-
i(r,npreso così ; quasi ad anres ad avvertirvi dei ·vostri man: 
ca.menti , 'avendovi in questò modo liberato _da un pubblieo 
smacco ; avvegnacchè non ha guarì ebbi I' occasione d' im-, 
ba~termi in un dotto, e pio· Ecclcsi:1stico vostro Diocesano , 
che mostrandosi estremamente ~1dclo!orato dei mali che il vo-
stro mabugurato gQver110 ha pal'toriti a cotesta infelice Dio-
cesi , e pieno d' orrore per 1a vostra scandalosa condotCa, mo• 
strossi .deciso · a-' scrivere contro di voi uri libro ·; poichè, 
dicea eglì , a tanto l'obbligava l'onor -di Dio conculcato , •e 
i S::icri dritti della Chiesa e del Clero da voi ,crudelmente ma-
11omessi e. d:sprez1,ati , non essendo~i ornai ragion~ alcuna da 
tener più !Ungo sitenzio con un' uomo , çhe lu51g i dal!; essere 
un Pastore, altro impegno pàrea non avesse, che smungere, 
lacerare , ed abbeverarsi dej- sangue delle sue . pecorelle .. E 
quale credete fosse la Epigrafe , che pensava di apporre al 
suo libro'? Nientemeno elle que~ta : L'Ateo al governo_ di itna 
Chiesa cattolica = Dei libro nulla vi dico ; potete immagi-
narlo dal titolo. Gli risposi dolcemente , che il suo zelo ben-
chè g-iustissirno , ~rattandosi di un Vescovo , mi parea ecce-
dente; Io pregai perciò che volesse risparmiare ad un Pte~ 
lato ta!Tlo disonore ; ma vedendolo irremovibile nel suo pro-
ponimento; lo supplicai 1 che lasciasse a me il pensiere di av-
vertirvi con qualche lettera , poichè , g·Ji soggiunsi , ·se voi 
•-llllll' altro desiderate che il suo ravvedimento , lasciabe che 
-un'amichevole insinuazione piuttosto , che ' il pubblico r.umore 
di 11n libro ne operi salutarmente l' effotto. Non seppe a ciò 
cmttl'adire il dabbene Ecclesiastico , chè uom degno egli era, 
ed ama va sinceramente. non il vostro disonG>re , ma il vosLro 
ravvedimento. · 
Si arrese però . a condizione , che avessi prese io per lui 
le parti di cotesta affiilla Diocesi. Vedete qual' importante ser-
, ,igio v' ho io reso , Monsignore ! . . 
Se dunque troverete questa mia lettera un tantino amaà 
ra , non vi arrovellate~ · poichè ben più amare, e disgustose 
pillole , avrebbevi fatte mandar giù Ia penna del vostro Ec-
clesiasticQ, se non l' avess' io distolto dal suo disegno. 
Non vogliate dunque sdegnarvi contro di chi vi si accosta 
con una lettera , che qual voce forte vi sgrida all'orecchio 
non per altro, che per destarvi dal letarg·ico sonno , in cui 
:avete sin' ora dormito , benchè vi molesti con qualche puntu-
ra. Non è dessa mancanza di rispetto , ma un tratto di filial 
venerazione , che , dobbiamo tutti ai Vescovi Prelati. della ChieA 
sa , da noi come nostri Padl'i venerati , e sappiate èsser que-
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sto il sentimento del gr:1 nel e Agostino , in uno · dei suof gcr:. 
rnoni sul Vangelo di S. Gio,:.inni. (,I). Non pnssn mai credervi 
del. numero di coloro, dei quali diee lo stesso S. Agostino vo-
ler piuttosto coFJtintJare in un sonno pcri,wlos.o , che essP.-
re svegliali : « Jn· lucem oculos extedere pigrescunt ; eO. 
» qµi ·eos excitare volunt molesti sunt )> ; respigenclu con ri-
sentimento chi si aecesta a svegHarli : =Recede · a me inqult 
l'ethargfrus , rece4e a me. Quare '? Dormire vo·lo. Ma voi pas-
serete da questo -letargo alla mo:rtè ; gli si risponde rnorieris 
inde; ed egli 0stinato replica rnori rolo .· Ma la carita .non . 
soffre lasciarvi in . guesto pericolo ; Et charilas ctesuper nolo"' 
Peggio per ,·oi , Mons.ig·nore , se cosi rosse di voi. 
Intanto fa Carità stessa , che mi spinge a si;:rivervi que-
sta. l~ltera è quella che mi fa supporre per or;.1 , che voglia-
te Iegg~rla con animo sereno e pacato , e prestare orecchio 
~1ttenço a ciò che sono pr,r dirvi. E perchè non poche sono ; . 
e di non lieve momento le cose da voi malfatte ,. non vi ri". 
peterò già io le parole , che I' E~t:11ic,> Giovanni scrisse al 
Vescovo della Chi~sa di Tiatira (2). Habeo adversus le pan-
ca ; ma _ vi dirò · piuttosto : Habeo adcersus te multa an-
che perchè vi cac_cfale dal capo il pensirre ( che forse spon-
taneamente vi sorge ) elle io volessi livellarvi con quel Santo 
Pastore, tutto ca.ro a G. C. e non riprensibile in altro , <.:he 
io piccioli manc:rnwnti, effetti di troppo be11ig·na condiscendenza. 
· . E pr:ii:Aieramente : avete m.ai ~en considerato, l\fonsigno-
re , che cosa è l' Episcop:.ito ? Riflelt-este mai che ag·l ' occhi 
della Fede " la voslr_i dignità , non che alle deboli forze di u11 
uomo , ma :-igli omeri sLessj cli un' Angelo, formid..1bile ti·oppo-
e pesante ries~? (5) · 
Pens:lste mai seriamente , qual luminoso eorteggio di vir-
t Ì.1 deve accomp::ig--nar la '? A qu::.1 i sacrifizj essa vi' obbligava 
continua inente? E se vi pensasr8 da vvero, come sta poi che-
invece dell ' umile ma ,·o.s lante h'i fìuto di un Liguori, invece 
della gene1·osa , e magnanim:1 fuga d' un Ambrng-io , invece 
del solil.1rio riUro di. u11 Ilenizì , 'Iuugh.i e tonuosi maccl1ina ... 
( 1) Plerumque istum charitatis affcclum ex/t ibet filius Pa.--
tri, s·i l-ethargicum videt, et lethurgico niorbo premi suum-
Patrem, : A d est puer se ni , pulsat , vellicat , pu ng.it , pietate 
m olesti1s est . - August. Serm. 59._ De urbis Domini. 
(2) Città clelllt lllisia : p1·esentemcn te AK-Hi:,ar. 
(3) Onits Angel-icis humeri ;5 f'ormidandum., l'rid. Sess. 
VI. Cap . 1. Dç· Re{orm.. 
' · 
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men.ti ordisce· , non dsparn}iando nè durmer1~ nè: impefs'ni , 
nè ipocl"isic nè ad.u.laziop,i nè moneta per :1rnvarv1? . Voi sa-
pe,,ate , o almeno dovevate saperlo , che la pienezza del Sa-
cerdozio in b.uona Teologia sup_pone per I' ordi~ario pienezza 
di Grazia , e che questa graiia piena ed esuber:.inte non ad 
altri si accoròa ', giusta lai:loùrina dell'Apostolo agli 'E.brei (1) 
se non a coloro -, che -:Dio . ha degnati di sua divin-a chiama-
ta (2) ; cosa ma:i ilovr:1.· giudicarsi dì voi , .Monsigno.t·e , che 
non chiamalo , dì .certo come Aron·ne , eriJlraste nell'Ovile del 
Signore-per tutt'altra via che per la porta? Sentitelo dal Van-
gelista Giovanni = Qui° non intrat per hos-t ium in Ovilè O-
v1·um sed ascendit _aliunde , 1-Z.le fur est et latro (3). Piacesse 
ul Cielo e non potesse dirsi altrettanto di voi ! · • 
Ma il fatto è fatto ; già siete sul trono Episcopale , o a 
drillo o a torto non occorre più lungamente parlarne. Vedia-
mo inta11to a quai · doveri ,,i astringe la vostra Dignità. Sof-
frite che io ,,i metta fra le mani , non un libro _di divoto A-
scetismo , che riuscirebbe importuno troppo e nojoso al vo-
stro spirito elevalo ; ma le Lettere del grande Apostolo delle 
Genti. Aprite, e lcgg·ete attentamente il terzo Capo di quella, 
direua al suo Timoteo,- ed . il primo Capo cli quella a Tito , 
~,ltro suo diletto discepolo. Da niuno s' ignora che Tito e Ti-
moteo erano due gran Vesco,,i , da Dio, senza fallo, chia-
mati a reggere le due gran chiese di Creta e di Efeso , e la 
santità· della loro vita non ismentiva punto la divina vocaziQ.-
.ne , e la fiducia del grande Apostolo , che avea Joro imposte 
]e mani; pertanto non è che :i tali Vescovi , che scrivendo Pao-
lo si sfurza , quasi direi , di santificarli davvant.aggio , deli-
neando toro minutamente l'. ampio quadro dei Pastorali doveri 
e della Episcopal Santità . 1 
Comincia , egli 1 col dir tutto in un . punto volendo un 
Vescovo irreprensibile = Oportet · Episcopum frreprehensibi-
lem esse (4). Un semplice fedele, se non avesse a rimprove-
r arsi nell a sua condotta niuno di que' vizj, che la morale cri-
stiana condanna , . potrebbe dirsi in certo modo irreprensibile: 
ma per un Vesc0vo ciò non basta. La irreprensibilità in lui -
"importa l'esser esent~ da ogni vi_zio non meno , che adorno-
('l) Ad H, br. 5. 4. 
(2) Confe1· . 2. ad T,im. 1. . 9.==Ad .Galat. c. 1. 6. 15.= 
A d Èphes . c. 1. 4 . 5. 11. - c. 5. 8. = 1. Petr . c. 5. 10. 
(3) Jo an . 10. 1. · 
(4) Ad l'im. 1. 5. 2. ::::: Ad Tit . 1. 7. 
' 
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di _ ogni. virtì1 , imperciocchè è cosa mqlto riprrnsibile .in tttt 
·Vescovo il non distinguersi per le sue virlù ; e per dirla io, 
poche parole , un VescoVQ · è obbligato ad esser perfetto, per-
.quanto può _esserlo -un uomo; anzi in statu, perfectionis exer-
.cendae et communicaridae , come si esprimono le Scn.ole. 
L' Ap.ostolo dunque col volere UN Vescovo irreprensibile,-
esige da lui ogni sorta di virtù , onde sulle addotte parole 
dell' Apostolo , riflette a proposito S. Gregorio . Omnes virtu-
.tes , uno sermone comprehendit Apo$tolus; E queste medesi-
me virtù , sì necessarie ad un Vescovo , così proprie del suo-
carattere , si indispensabili all' edificazione del popolo· crh,t ia--
110 , vengono di mano in mano , con la più scrupolosa esat-
tezza noverat€ dal1' Apostolo, nelle_ citaie lrLLere a Timoteo, 
ed a Tito: 
. La prirna che impone è la· Sobrietà, Sobrium = Questa . 
virtù , Monsignore mio. veneratissimo , è troppo più necessa-
-ria ai· Vescovi, di qurl che per avventura vi fate, a credere. 
l mperctocchè, cosa sono mai le Diocesi cristiane? Non alt,ro, 
giusta gl' insegnamenti cauolici, cJ1e spirituali greggie, qual pili.\ 
qual meno numerose, ma sempre tali da far tremare voi al-
.tri Vescovi , per la ·terribile risponsabilità , della quale anda-
te debilQri ali' Eterno universal Pastore , che alle vostre cure 
affidolle con quelle parole di tanta importanza , che forse a-
v.rete lette nel Capo quinto . dell~ prima lettera del Principe 
degli Apostoli = Pascite · qui in vobis est gr11gem . Dei = ( 1 ) ; 
Or un Pastore , che deve rispondere della salute di trenta , 
quaranta , e più rn_ila anime alla sua cura commesse , di qual 
_vigilanza non abbisogna , perchè niuna di esse per sua negli-
genza non perisca, essendo sic·ùro, ·che il Sangue dell' Agnella 
sarà ricernato dalle mani del suo Pastore(~)? t necessario per-
ciò vegliare nolle e dì sul Gregge di G. C. prodursi sempre 
.sotto nuove forme {ii zelo , molliplicarsi ed essere da pertut-
to , perchè niuna delle pecorelle venga a smarrirsi. Ma come 
si può vegliare se manca la sobrietà? Chi si abbandona ai: 
piacel'i . della mensa vien poi sopraffallo dall'ozio delle piu .. 
me ; è questa la cost::inte esperienza. Quindi l'idea di vigi-
Janza ,,a costantemente unita a quella di sobrietà-. · E non è· 
clie con molta giustezza di pensare , che Teodort>to ha letto. 
Vigilem la parota S0brium; ed a ,,o,i , Monsignore, che sup .. 
pongo perito nel greco idioma , è ben fatto ancera far. osser-
(1) 1. .Petr. ;:;: 2. 
( 2) Ez.echiel. 34-. '1 o~ 
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vare ', che il greco )IY,~a).ro)I va ugualmente -ben, _letto Sobrium_ 
e Vigilem - Aggiungo finalmente esser_ t~Ie l 1m~ortanza_ d1 
questa virtù , che gli. Apostoli par che m~1 no~ si stan.chino 
ài raccomandarla (1) e S. Paolo non dubita. d1 forma_rne la 
base dell'Apostolico Ministero = . Ministerium tu'l!'m, _im.ple, 
sobrius esto = (2) Dunque un Pastore -'_senza sob~·•eta , e un 
Pasto.re sonnolento ; ed un Pastore che non vegha pel suo 
Grf>gge potrà dirsi ' vero. Pastore, .o dovrà dirsi. a più giust_o 
titolo un ,•ile mercenario ? Che cbe voi ne pe~Jsiate , :l\fo11s1-
gnor mio , il certo è che G., C. ba post~ q_uesta diff~r~nza 
tra il mercenario ed -i·l verace Pai-.tore; che 11 primo non con'sJde--
rando il gregge çòme cosa, sua propria, :lllende più a tosarlo, . 
che· a ~ustodirlo , più a dormire che a VPgli;ire ; e l'altro 
ali' opposto tutto tenerezza , tutlo sollecitudine , ~on :"ispar-
mi~ cure, vigilanza , fatiche, e n_e:rnche J-a ·propria vaa per 
l'amato suo gregge (3). . . _ · 
· Dopo questa doLtriQà , tanto vera quanto Ja verità stes-
sa , ehe _I' ha insegnata , non . saprei -d'i. leggieri assegnarvi 
quel posto , che vi conviene, Non voglio arrogarmi la poie-
, st.à di g'iudicarvi : so_ molto bene , che chi giudica il suo fra, 
· telJo , sarà egli stesso giudicato con rigorè, (li--) anzi ha scrit-
_ ta già di proprio pt!gno la s·ua condanna , (5) poichè il giu~ 
d'izio apparLiene unicamente a colui , i di cui giudizì son retti-
sempre e vittoriosi ; _(6) vi ~rego pertanto , Monsignor mio 
riverito , di far meco qugsta riflessione : Siccome nei tempi 
felici del Cristianes~mo, i più crudeli nemici . della Chiesa di · 
G. C. eran soventi volle costretti loro mal grado ad ammi- · 
r::irla , _µer la v!ta San t_issima -aei suoi . Pastori ; (7) così . al 
contrario un od1.erno miscredente, che s1 ride dei nostri Dom-
mi , un Protest~Jnte . dei nostri · giorni , che ama di trovar 
sempre di che sc~ndalizzarsi nella Chiesa C:.ittolica non tro-
' 'erebb' egli la giustificazione dei suoi motteggi neÌia vostra 
('I) 1. Petr. 5. 8. 
(2 J Ad Tùn . 2. 4. 5. 
(3) ./oan. 1 O. 11. 
(i•) Ma//h. 7. v. 1 .. 2. 
1. Ad Tessal. 5. 6. et alibi. 
(5) Ad Rom · 2, 1. 
(6) Psal. ~18 .. v. 15'1. Psakn. 50. 6. 
(1) Antis_tit~s quos~?m P1:01;in~·iales· ten1.u·tas edendi', po-
tandique l!a:ciscirn:e , vil~tas etwm indumentorum ..... perpe- . 
tuo Numim , vensque eJits cultoribns , ut puros commenda.nt, 
tJt verecundos. Amm. Marcell. lib. 27. 
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condofta su quésto particohlre '-/ Osservan~o· un Vescovo càt:. · 
tolico , qual -voi siete , o almeno credete di essel'lo , con e,.. 
videnle disprezzo delle canoniche sanzioni ( 1) andare giornal- · 
mente sciupando le rendite délla Chiesa , che sono il Patri-" · 
monio dei ·poveri , in sontuosi barich.elli , e Jaut-e cene, che 
potrebbe m:l'i dire? Che direbbe vedendovi nfferrar con gioja. 
tutte le occasioni di trattenere a Ila vostr(!_- tavola , e trallar 
con immoderato splendore personaggi di :ilto· rango , mentre 
dovreste , ali' opposto, stim;_ire .una ,·era disgrazia per voi , 
che costoro venissero spfsso a ·c~nsumare una pal'te di c-iò , 
che è dovnto ai, poverelli di G. Cristo ? 
. D.irrbbe che sirte un Vesc6Yo cattolico , o piuttosto un 
f~stoso Lucullo ?. (2) Sò per altro , che quanto al vòstro fXll'-
t 1colar trattamento , sì nel vitto che .nel vestito siele uso a 
molla sobriètà .: lo sò , e se la vostr:.l intenzi0ne è retta , ab-
biatevi il tributo di una giusta lode. Ma , dicendola st:htetLa, 
qual ·prò per la vostra coscienza economizzare su di voi stes-
so , ~ lascinr poi che un branco di p::irassi_ti ·adulat~ri diYori 
una gran · parte delle rendite Vescovili ? Qual prò , rim:iner 
digiu110 ad una mensa apprestata con principesco lusso, e ve-
stir modesto , profondendo il sangue dei poveri per accallar 
favore dai Grandi? Ah :Monsignore , quanto mai è dissimile, 
su questo particolare, la vostra condolta da quella dei Santi 
Prelati , e specialmP.nte del lume dell' Episcopato dei giorni 
nostri , il grande Ligpori ! l~gli non si credè sicuro in co-
scir:nza ; trauando frugalmente per alquanti dì , i giovani 
Principi suoi nipoti· , (3) e credete d'esserlo voi facendo un 
.sì detestabile abuso dei benl della vostra C::hiesa? Se così è 
egli è necessario co.nchiudere , che v'intendiate un pò megli~ 
di un S. Alfonso dei dovel'l dell' Episcop;_ito. 
. Mi prrsuado che abbiate delle ragioni Ja addurre in vo• 
stra d:scolp:Ì , ma credo siano più facili ad illudervi , che a 
• gjnst ificarv i. Perocchè in qual cosa , che sia di voi propria 
può giovarvi il favore secolaresco co·n sì grave dispendio ::ic~ 
q11ist.:.1to? Forse nell' adempimento çlei pastorali doveri? E 
chi ve l'ha mai impedito? Forse per contenere nel lor dove-
. ( 1) . Ut Episcopus vn ern supelleclilem, et m~màm ac 1,1 i-
ctitm pa'U:perem , _h_abeat : et di1nit~tis suae authuritatem fi-
de , ac -i;itae meritts quaera_t. Conci!. Cartag·. IV. Can. 'lo. 
- _(2) Lucullo ricchissimo Patrizio · romano , famoso 7;e1· 
laulis.mne cene . - Ecb::ircl Stor. Rom . . Tom. 2. lib . 2. Càp. Xl V. 
(3) Tanrwja Vita di S. Alfuiiso Ligiwri~ ·. 
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.re i vostri ·Ecelesiastici? Ma Dio buono!. er- qual Ì1ecessìtà con 
sudditi sì ·dooil}, che s0ffrono somm1{ssarnente e da ternpo_,si lun-
o:o lo scanlfolo, della vostra condotta , e le vostre pm sc:r-
pricciate c@noussioni :, senza mai -richiamarsene ai- ·. le~ittimi 
superiori ,;, ami .( debbo dirlo ) sì vili fino ·ad ad_ularv,_ ne~le 
:vostre abbominazi@ni ! ! ! -Forse in difesa dei driHI della Chie-
sa ? E qua-I bisogno . ne ha -ella ? Se vi foste. inai di_lettato di 
ecclesbstica istOl'ia cenoscerest-e bene. , che m ogni tempo , 
Vescovi zelantissimi .ne sostennero soli la ·maestà e H decoro 
senza pit0ccar favori dai- Grand'i ; anzi ne difesero , . çon -am-
mirabil -coraggio , i diritti in faccia agli' -stessi signori del 
mond0. Il contegno di un' Attanasio· , d' un Basilio, d' un Am-
_bròg.io , bast~rono ad umiliar.e un Costanzo , un Valente , un 
Teodosio. . . 
. E per citar-vi dei fatti passati_, per così ·dire, sollo i vo-
stri propri occhi : quale : invitta costanza non ispiegàrono in-
11umerevoii Prelati , contro ,le usurpazioni· tlell' ultimo poten- . · 
. tissimò persecutor~ della Chiesa , l'ambizioso soldato usur-
patore del trono di Francia ? Che? In tanta debqlezza è ca-
duta -oggi fa. Chiesa , d1-e- a~bia da mendicare appoggio. dai • 
profani? Ma ditelo sinceramente _, Monsi.goor.e , ·questo vano 
favore , oltre lo sciupo delle sostao·ze della vostra Chiesa , 
mlii' altro vi costa ? Il mondo , voi I.o .sapete , si regola con 
m::issime beo differenti da quelle 'del- Vangelo , e p·e_r.ò la sua 
3mi.c izia come nemica- di G. C. (i) potrebbe fac_ilmente render-
.vi indifferente ai vostri doveri; poichè è nece~ario sapere ,. 
che se i grandi vi onorano. della loro a-rnicizia , chiedono tal-- · 
:volta, come di ricambio , dei sacrifizj , che la vostra debo-
. Jezza non vi permelle · di negare , benchè non lievemente of-
fendano la vostra coscienza. E che! non vi sovviene aver do-
:vuto per altrui compiacimento , imporre le mani a chi , per-
difetto di quella scienza t::rnto necessaria ai Sacerdoti , ragion. 
:volea che lontano si ten@sse dati~ altare ? (2) E qtfanti :..Itri. 
che meritavano da voi esser pr0mossi , ed occupati vantag-
giosamente nella Chiesa , l'intrigo e la Cabata li ha allonta-
nati dalle -sagre Ordinazioni , e da Chiesastici· i_mpieghi , ~Ofl' 
molto discapito dell'Ecclesiastico servizio , e con rovinoso di-
spendio delle povere famiglie? 
Ecco il bel frutto delle amicizie secelaresche, da voi con _ 
tanto studio, procurate ! 
Epist. Jacob·i 4. 4. 
_0.;ea 4~ 6 •. - Malachi~ 2. 
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Vfdete dunque , Monsignore mio caì·o , che il vos-1-ro si · 
deciso impegno di acquis~arvi un gran nome p,\esso dei g·ra.h i. 
di , co-n · le vostre smodate magn ifkenie, qiwnd' uni.:he :lvessè 
il Jodevole fine di servirvene in prò della Chies::i, s:.irébb~i-pl1r' 
riprovabile .perrhè vi è prflf1;1so ·il sangue dei · po,·cri , p,·rch~ · 
la Chiesa non ne sente il blsogno , e fin:llmepte pHchè d1 
gran pericolo per la vostra cosc-ienza. Che se pòi una sì ma-
r acquistata potenza non avesse che il mal fine· di torvi da 
capricciosi impegni , di sostenervi in amb:z;osi puntigli , di 
procurarvi dei mezzi come opprimere i fostri sudditi , conte 
lacerare il v.ostro Clero, ceime impunemente abusare ddl' Ec-
clesiastica · autorità, come fomentar discordie nelle particolari 
famiglie , come perseguiiare ed · a·bbassare i buoni , prot,·g_-
gere ed esalt:.ire i malvagi. Oh allora quanto vi star<.-'bbe me-
glio il nome· di Lupo, Ladrone, Carnefice , che quello di Pa-
dre , Pastore, Amico di cotesta misera Greggia ! ! 
Nè altro giudizio credo possa forma1·si d"i ,·oi ; Monsi-
gnore , se un pò si esamini la vostra maniera di vivere , e 
di gov~rnare. lo non s:1prei, p_er verità, co~a mili ,·uo'l dire 
quel continuato avvil!mento , che spargete a piene mani sul 
vostro Clero , che è poi uno . dei più t'semplari del · nostro 
regno. Quel sì spesso trattare tutt' i vostri Eccle_si:.istici da 
scelerati e da ignoranti , mentre non pochi d'i essi vi a,·:ln-
zano di gran lunga in esemplarità di costumi , ed allri non 
sarebbero mica imbarazzati a tenervi come un fanciullo alla 
loro scuola. Q~el regaJare or l' uno , ·or.I' altro dei ,·ostri Sa-
cerdoti dei più. ignominiosi sarcasmi , senza eccettuarne dei 
vecchi degni di ogni considerazione , e · dei Parrochi vcn :~ ra-
bili per la -loro età , e per le sostenute fatiche. Quel negare 
agli Ecclesiastici , .che faticano la dovuta mercede , e fin' an-
che l' elemosina ·degli offt-rti Sacrifizi. Quell' usurpare sotto 
mentiti pretesti la maggior parte dei sudati compensi di l)re-
bende, C..:a-nonicati ed ecclesiastiche partecipazioni. Quetr impedi-
re la celebrazione delle messe dr pubblica Benefi_ct•nza nei rispet-
tivi paesi di cotesta Dioct si , per farle celebrare Dio sa do-
ve ! ! ! Quell'abuso sì orribile e sì continuo delle ecclesiasti-
che censure , che ha follo della vostra curia un officina d' in-
giustizie. Quel brig:1n1i di tutti · gli affari , politici , ci"vili , 
criminali , amministrativi , e che' so io . . Quell' intromellervi 
nelle domestiche faccende delle private famiglie, non qual me-
diatore di pàce ( cosa molto propria di un Vescovo) ma qual 
fomentator di discordie e di rancori, qual consigliere . e difen-
sore sempre della par più ingiusta. Quel metter mano anche 
alle ·secolaresche cariche procurando _di · strapparle , a fo1:1a 
r, 
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d' impo.sture , · dalle mani di chi l::! occupa-, f)er farf·e cadere . 
in maQo dei v.oslri protetti , s~nza forvi il menomo sc1:upolo 
di togliere il ·p::me a q_ualche oneSL<! . famiglia. Queste, e mWe 
altre a,bbo.minevo-!i- operazioni , · che mi piange . il m0re di 
rammentare ., non so · quale idea possa.no dare del vos.tro ca-
rallere. . . 
Abb,iatèmi a-néora · un•aLLr.o 'tanti~o · d,i pazienza , · Monsi-
gnore , chè- pri[:)1a di chiudere q_uesta lettera , ._ ho a farvi ~po-
ehe altre parole di un' al-~ro. vostro dife_ttuc.cio in fallo d_i so- . 
brie tà. Se mai per avvetìtura vi tro-vas.te .. nel, periglioso ,ci- . 
m~nto di Giona, vi, abbandoneresJ;e wi al sonno come quel . 
dis-ubbidfonte Profeta ? Certo- che no , çreq.o bene, che nop, 
ch_imdereste p,upilla, finchè- -tranqµiUo it- mare non vi_ prornet- , 
tesse la sicurèzza del Porlo. Che slravaga.nza .è dlinque b . vo- . 
stra , Monsignore , che dovendo ri;-;poridcre Glella sa.I u1e di o~ . · 
tre a quara~nam.ila aniroe ~racco~nd:He àlh vosLra -vigilanza; 
invece d'-esser: tu._tto sql~ciludine , }!lassa te la maggior parte 
del giorno ozios:rndo "tra le piume? lo camb.io d' esser tutto 
giorno. iH moto p.ei paes.i della v_ostrà. diocesi ist.,ruen.do , ani-
mando , confortando , am~iaistran[}o, Sat:rameoti , chiuso in -
fondo al. Vescovile paraizo fate auendere una steu.tata udien-
za ai vostri collaboratori nrlla Vigna del Signore , p-iù a mò 
- di 1,1.n :Ministro di Stato, che di ,un Mi_nis,trò di G, C.? Eppur~ 
siete voi quel: desso , c_he neUa lellera Pastorale diretta alla 
vostra Uiocesi nel giorno del.la v.ostra consacra~i9!'le faGéste I~ 
b elle promesse di ~sser presto _ in qualunque _ ora del g·iorno 
ad ascoltare e soccorrer~ le vostre_ pecorellè == In sing,ulas ferrJ 
h0ras itnicui_q.ue _ad nos pa~ebit aditus , ut calamilates et 1nìse-
rias suas nobis libere e'narrare possib , et apucl nos illud quod 
dare possumus auxilium inve.n·iat. (1) lo gi~ prevedo I,a risposta,. _ 
€On la quale preteoderes.~e giust_ifìcare sì s.traua condoth:L La 
mia cagionevole salute , vorreste d.ire ,. i mjei abitua.li ·acciac-
tbi , non mi permettono , noH che escir di casa , n~anche 
sortir cli letto, se non ad ora rqolto avvanzata, poicbè il fred.-
do m'intirizzisce, l' umido mi pregiudica ,- il vento mi nuo" 
i;:e , e la mi<1 salu.te potrebbe soffrirne altel'azione. Oh che de-
Jicato Pastore , che siete voi , lVlons.ignore ! Se tulli g·li àlLri 
prendessero . esempi<'> da voi., addio pecoreHe di. G. C . .Ma a 
tutto q11esto , io che non . troppo m' intendo di . cerimonie e 
dì deli.catezze, e credo essere, · un ·vero Pastore nel dovere di 
porre la propria vita. per le sùe pecorel.le ad imitazione del 
(1) Episcopalis Epistola ad Edc es.iarn. ,' etc: pag. i3._ 
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divino Maestro , sapete ciò che io rispondo? Queste infermi-
tà che ora accusate, le ave,vate voi prima di esser Vescovo? 
Si? E perchè accettaste :il formidabile peso ? Sono na Le dap-
poi? Orbene: .gìacchè queste v'impediscono l' adempimento 
dei vostri doveri rinunziale, sen~it&mi, rinunziate. 
A t::intò vi obbligano lo zelo del divino servizio, l' inten~ 
zione della Chiesa , l' esempio dei Stinti P.astori. Se questa 
mia lellera vi . s.veg'liasse in petto qualche salutare rimorso 
secondatelo , Monsi gnor~, s, condatelo ; non vogliate chiudere 
le .orecchie del vostro cuore a•i cbmori della vostra coscienza. 
Non vi sia discaro, che ques ti avvertimenti vi veng~no da un 
semplice abate; riflettete piuttosto , che questo ab.ile potrà 
chiedervene un giorno ragione innanzi al tribunale di Cristo 
Giudice. 
Condonate il mio ardimento , e credetemi sempre. 
Umilissimo e devotissimo Servo 
Aletopoli 29 Novembre 1847. 
L'-Ab. · Vittorio So/roniste. 
. - ... . . 
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LETTERA SECO~D.\ 
· DELL' 
ABA'rE Vl'r'ròRIO SOFRONIS'fE 
INTORNO AL 
Oportet _Episcopum irreprehensibilem esse .... prudentem· ete • . 
PAULL. 1. act· T1M. c. 5. 
ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO l\foNSIGNORE 
• JI ornai un mese da che io-ebbi per la prima yolta l'ar• 
tlimento di scrivervi una lettera , piena di sentimenti , e di 
consigli abbastanza forti per iscuotervi dal profondo leta1·go 
in cui dormite. Qual effetto abbiano in voi prodotto le mie 
parole io no 'I so ; so soJLanto , che -voi tirate innanzi sulle 
medesime tacche , onde io per non mancare al debito con-
tralto c0n quel vostro Ecclesiastico , del quale vi parlai nel-
1' altra mia , sono nel dovere di replicar mie lettere , per quan-
to queste riuscir vi possano moleste e nojose. 
Nella prima toccai per vostro spirituale vantaggio qual-
che vC>stro difettuccio sulla prima virtù , che l'Apostolo esi-
ge da voi come Vescovo con quel benedetto Oportet •..... in 
questa seconda mia lettera mi propongo di farvi toccar con 
mano tutta l' importanza della seconda virtÌ:l pastorale , c1oe 
della Prudenza , e poi discorrerla un pò tra di noi , così co• 
me suol dirsi a g·uattr' occhi. 
Come successore degli Apostoli do~te senza dubbio ri-
cordare il comandamento , che a quelli fu dato dal Redento-
i;-e - lo vi spedisco ,-egH disse , quai mansueti agnelli fra 
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-l11pi feroci, siate pe·rciò P;•udmti ·come· il serpente. ( l) Upa-
rag·one è perfetto. Siccome l' :;ignello non può contender di 
forza col lupo, così dodici· P<?Veri pescatori nudi affatto di 
umana potenza , non erano ·al caso -di poter attaccare l' i(lo-
Jatria radicata nel c~tore-delle Nazionj ~ d9minante sul . trerno 
dei Cesari , utilissima ~: migli_aja d' impostori , che rivestiti 
del c::mmere di ·sacerdoti dei Numi , godevano la più alta ri-
putazione. Ma gli Apos_toli avea0q ,la missione non .di combat-
tere sol.tanto , ma di. soggiogare 1' idolatr.ià , e scocciarla dal 
mal' usurpato dominio, e ciò che'.èra più .assai difficile , ban-
dire dal cuore di popoli ·actiecati _; la fogà di passio.ai brutali 
_ed ignominiose, clie le note infamie deg li stessi loro Numi 
aYeano , quasi -direi, santificate: _Doveano - insomma cambiar 
]::i faccia del\' Universo , costringerlo a rice\;ere nuove leggi , 
nuovi costumi , nuove credenze, nuovi _principj ; e_ tt~lto ciò 
-senza umano appoggio di sorta. V?ro è- che erano .essi . i d·e;-
Jlositarj della virtù dell' Onn-ipotente e della grazia · del Croci-
fisso, ma vero è ancora , -che una imprudente condotta avreb-
be alienati gli animi da Ha loro dottrina, reso vòto d'effetto 
lo splendore medesimo dei prodigj , nulla la forza della Gra-
zia , per se stessa efficacissima , e la gra-nd' opera di Dio fru-
stranea ·per l'imprudenza del!' uomo. Aprite la storia del Cri-
stianesimo, e rav,1iserete con quanta •fedeltà eseguirono gli 
Apostoli il divino precetto. Quante persecuzioni rron suscitò 
c0ntro di essi il livore de.i c.iechi Sacerdoti del Gentilesimo, · 
vedendo _mancare di giorno in giQrno, le vittime ài n_efandi 
saq·ifizj , ed ammutolire i numi bugiardi nei loro più famosi 
Delubri .! Con quanti safJg•uinosi editti i. pagani lmpe1:a(iori non 
fulminarono la _innocente Chiesa: di Gesù Cristo I Qua[)te volte 
con acerbi motteggi , insl!ll•ti . villani, e crQdeli angarie non fii 
cimrntata fa loro fède innanzi ai. tribunali di Giudici feroci ed 
insensati ! Quante volte la fiaccola divina della fede non fu 
per estinguersi souo il forore dei éruenti tiranni! E coloro, 
cui fu dello 8iate Prudenti , opponendo orà. un" irremovibi!e 
costanza , ora una benigna condiscendenza, ora una pazienza 
instancabile , ora •un prodigioso coraggio, sempre un'eroica 
Pnidemza, saldo mantennero il sacro deposito della fede, trion~ 
faro1rn di tutti gli' ostacoli , ed il mondo si rese alli croce 
del N:-izareno. · 
Accordata la pace alla Chiesa dal primo dei Gesan Cri-
~tiani , l' Eresia ·sottentrò al pagano furore nel · diabolico im-
(I) Matth. 10. 16, ,. · 
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pegno di opprimere· la Religione della Santhà e de1t• amore •. 
E gli ortodossi Pa_stori dei primi secoli ,- opponendo un' ilht· • 
mioota prudenza · ami scaltrita malizia di · questa figlia delle 
tenebre, la salvare>n0 dal velenoso contagio dei suoi errori. 
Vedete· bene , l\fonsignore , dopo questQ rapido cenno · di ec-
clesi:lstica istoria , di· quale prudenz~ debbe essere fornito un 
Sacro pastore -, e quanta ragione abtlia avuta l' Aposto,10 di 
Sfgnar.la fra le primarie· virtù di un Vescovo. È pur vern , 
Monsignore, e non so 'Contradirlò, che presente·mente la Chi,esa 
ha cessato ·di esser pubblicamente perseg·uitata, e particolar-
mente sollo I' impero del pio Sovrano ché regge . i destini di 
QUf'sto nostro regno , essa gode di · una. pace prof<1inda , e di 
tutti gli è1wri , che le -son dovuLi , ma che perciò? Perchè 
son ,finiti i Carnefici , dovran cessare i Vescovi di esser Pru-
denti? Perchè -più non havvi il pericolo d.i una persecuzione 
aperta , forse non ve n' ha ben molti di quelli , che l'· Apo--
stolo chiama pericoli dai falsi fraLelli ? ( t) Se le fiere han 
cessato di devastare la Vigna del Signore, non mancano 
tuttavia delle Volp-i astuLe .~ che. cercano in ogni modo di de-
molirla ; sembra.no però direue propriamente ai Vescovi quel-
le parQle dei Cantici (2) Capite Yulpes parvulas quae dema-
liuntur Vineas. . · · · · · 
Oltre a queste corisidrrazioni abbastanza forti per obbli-
garvi ad esser Prudente , la natura stessa del posto , che oc-
cupate essenzialmente lo richiede. Governare una niocesi sen-
za possedere I' arte di reggere una società di uomini , è Io 
stesso che mandarla in rovina.Quest'arte tanto diffiGile, quan-
to inromprens·ibile è l' uomo , e chiamata dal Naniazeno I' ar-
te delle arti (3) rinçhiude evidt1ntemente la più squisita Pru..: 
denza. Un VescovQ debbé esser posto cotidi:rnament~ in cento 
diverse relazioni. Il grande , il piccolo, il riccQ , il povero , 
il dotto , I' ignorante , l' uom potente e l'infelice -, il malvag-
gio e l' uom _. dabbene , tulli han ch_e fare con lui. A ciascu-
no egli è in debito di quakhe cosa. A chi 111i un con~iglio, a 
chi di un conforto , a taluni di un rimprovero , a tal' altri 
di una preghiera , di una mediazione , di un soccorso , ~i 
(i) 2. Cor. n. 26. 
(2) Cantic. 2. -t5f . -
_(5) Ars artium ,. scient~a. scientia:um , mihi esse tJ~d~tur, 
ho'mmem regere , ani mal scdicet omnz um max1me vanum et 
fllultiplex.-S. Greg. Nazi'anz. Apol. t. · 
' 
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una ripi'-ensione. Argu~-O~sec_ra-ln~r~pa.: (i) Egli ·è JI ~adre: 
il Pastore, l' Amico , 11 Giudice d·ef, suo popolo-. Puo giusta• 
mente supporsi , che non v' ha gio~no , che mille affari rn;m 
lo circondino da . ogni ioarte .; non pochii dei quali di tale im-... 
portanza e di t.al delicatezza che non possono essere altrilnenti 
avviali ad un esito fel-iée senza molta dose di -Prudenza ed avw~-
dutezza. Fi.nalmente è di as·soluta necessità per un Vescovo co.-
no.scer pienamente il suo Clero , ' snp~t· mellere a- profitto le 
forze, i -talenti , lo spirito di ciascuno dei suoi Eccl~siastici, 
e compartir era di essi , giusta il loro merito , le ricompen-
ze ·ed i favori. Ma tutto ciò è. opera d~lla sola solissima Pru-
denza. È ·necessario s::ipersi adaunr saggiamente al vario ca-
rauere e- qualità · dei sudditi , senza urtarne con im·prudenza 
i diversi temperamenti , ma far che tulli per diverse vie- o. 
perino il brne. lmperocd1è vi son di tali , ai quali può mol~ 
to giovare una severa ri'p~ensione , e questi_ ,,an trattati eoq 
qualche rigore ; rria v' h:.i di taf altri , che retrocederanna 
senza dubbio nella via de4 Signore, se si pensa di fargli delle 
-forti riprensioni, e que~li van traLLa.ti con dokezza. V' ha eh-i 
poco sente il punto d'onore e per q-uesti una gravé ammo~ 
nizione è un· nulla s v1 ha chi ne è sensibilissimo , e per q:ue-
sti una punizione inconsiderata , una _ ripren~ione troppo viva, 
una mina·ccia è cosa da metterli :dia disperazione; poichè bi-
sogna persuadersi , Monsignore , che il governo è J' armonia 
1norale , nella quale ogni cosa debb' essere a suo posto , co-
me nPll' armonia fisica ; e siccome chi volesse forz::ire tulté 
Je corde di uno strumento a mandar fuori · J' unisono , non 
polrebbe aspettarsi , che un nojoso monotono, o un ,·iolento 
.spezzarsi delle medesime, così non isperi ,mai un Vescovo ché · 
il suo governo faccia iJ prò del_ suo popolo, , sé non procura 
di farsi tutto a rutti , con la st1:1- pruç)enza , e se non si oc-
cupa seriamente a studiare i diversi caratteri dei suoi Eccle-
siastici , ed a penetra~ne il vero spirito· ; se non arriva infine 
a conoscere quello che p'!IÒ nuocere ad uno , ed esser utilè . 
al!' altro , e quel tanto che può ciascuno di essi adempire~ e 
quello che nò - quid valeant humeri, quidve {erre recusent-
Non ni intratterrò di vantaggio a provarvi il dovere, che vi 
a:ss·iste di esser prudente. Potrei , volendo, produrre altre ra• 
gioni a dovizia, ma si perchè i limiti trOl?PO ristr-elli di· una 
Jettera no 'l permettono, come perchè le poche , che ho toc-
cate, le ere.do. sufficienti .a persu:;idere ogni spirito racr:oue-
,,ole , mi 'ristò daì nojarvi più lungame·nte. 0 
( t) A,d l'im . 2. 4 - ~2. 
)( f9 )( 
· ·lnta:nto -permettetemi che io entri un pò s·ol vostro , e 
così tra noi alla élimestica vi dica poche paroline all'orecchio; · 
le quali- spero- vi faccia-o cadere dagli occhi , come a Saulo , 
Je dure squamme , che v' impediscono di vedere i mali arre;. 
cati a co.testa misera Diocesi ·dalla vostra imprudenza. Mi accori. 
-derete J' alto onore di cammi-nare un pò · meco aJ iume tl.i certi 
principi, i quali perchè stabiliti sull'esperienza dei secoli; e 
sul co,mune senso morale degli uomini, sono di una irFefrag3bi:-
le autorità, e non potrebberq esser rigettati senza nota di buag-
gine o di temerità. Questi principi io Ji torrò di peso dai più 
famosi saggi dell'antichità , che di morale 1Hosofia han tenu-
to insegnamento , per liberarvi dàJla t·entazione di darmi del~ 
J' ignorante , solito complimento da voi con tanta gentilezza 
regalato · a· tutti coloro ., çhe non pensan~ a vostro modo. 
- -Ci apre la strada Isocrate (1) -il retore famos·o della dot- · 
ta Grecia-. Secondo questo filosofo , tutta. la prudenza coasi-
ste nel farsi scuola del passato ; nell' occuparsi ~eriamente del 
presente ; e nel penetrare , per quant-Ò' è dell' uomo , nelle te-
nebre dell'avvenire. Ed in queste · tre luminose ver~tà , è rac-
chiusa i urta la filosofia dèll' umana : Prudenza-. Imperocchè ché 
cosa è mai il presente , sé non sotto nuovi_ rapporti la ripro-
duzione -del passato? - . . 
I/ uomo è sempre Io stesso ; per isvolge're di Secoli rimi. 
cangiasi la sua natura , ~ le storie di tull'-i tempi son pièn~ 
dei suoi traviamenti -, come qelle · sue virtù. Sembra perciò , 
che un uomo c;lestinato aJl' arduo peso di reggere uomini, non 
possa a-ffauo dispensarsi dallo studio del passalo , onde acqui:. 
star l'arte di regQlar con saggezza gli affari , che gli stan 
sotto gli occhi , e preveder cautamente le necessità · dell' av-
venire. La· storia· è la · maestra della vita. L'avete voi spe·sso 
consultata, Monsignore? Perdonate la mia: schiettezza : io cre-
do che ben rade volte J' abbiate onorata di una visita. Qgesta 
nobile maestra, addottrinata da tanti secoli di esperienza., vi 
avrebbe certamente liberalo da tanti slrafalciòni, se fosse stà• 
ta da voi frequentata Ja · sua scuola. Spogliatevi del vostro a-
mor proprio, chè per.-verità ne ·avete una dos~ molto ecce-
-dente , e dite sinceramente : vi pare egH fatto con morta 
prudenza tutto il fatto da voi dal giorno che metteste piede 
in còtesta Diocesi? Entrando in una carriera non ancora da 
(i) Pru</. ent iae sunt tria munia. Prirno , praete~itorum .. 
memini_sse. Secimdo _, , agere_ praese_nt1·a. T,ertiò, futura ca'vè-: 
re. - Jsocr. apud stobaeum Serm. 1.. · 
• 
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_voi percorsa, e sì gelosa come quella di_ u~ V~scovato, -pr,,u. 
dentissima cosa sarebbe stata una· savia maz1one, eh.e per 
qualche tempo vi avesse discretamente ammaeslrato dei cosLu-
mi e delle-abitudini dei vostri suddili , 'dello spjritp dei vo .. 
_sti{ Ecclesiastici , clel merito o demerito di ciascuno di essi , 
e di tante altre cognizioni necessarie ad un Vesco!o , . che a-
ma di operare. ad ·occhi ,veggenti le cose. Ma ~ vo, s,prnto da 
non so qual genio fatale a cotesta - pòvera Diocesi , pare ab-
biate giurato sin dal principio, di non farne una da pruden-
te superiore. Non appena giunto; ebbero _i buoni ad attristar-
si dPlle prime vostre operazioni , ·che furono i tristi · preludi 
di ciò , che doveano in sr.guito attendersi da voi. E -sventura-
tamente i preludt non furono fall:.ici. Da una .parte, con istu-
porè c<:>mune, vidersi innalza.ti .Ecclesiastici i più immeritevo:-
li · cli essr.rlo ; e dall'altra , --umiliati ; derisi e dis.prezzali . quel-
1i , che meritavan(l) tutto il vostra rispetto e ·1a vostra fiducia 
per fa loro esemplarità ,- e pel loro inalterabile attaccamento 
ai Sacerdotali doveri. Ben presto )e ecclesiastiche dignità, dai 
Sacri canoni destinate ~Ile fatiche ed al merito dei buoni , 
_non divennero che .I' appannaggio della lppocrisia e dell' adu-
lazionè de.i furbi. 
bi non minore importanza , pel bene di cotesta Cbièsa 
sarebbe stato il mantenere in vigore ·le Istit(!zioni_ del · vostro 
lmmediato prede·cessore, che oltre , l'esser per se stesso mol-
to più dotto e più , prudente di voi , quindici anni_ di pastora-
le esperienza lo aveano pienamente ill-umimHo sul merito o 
_dem r rito deì. suoi Ecclesiastici ,- e sui spirìtuali bisogni del 
'suo gregge. E voi , senza neppure degnarvì di esan1inare , 
a\'ete tirati colpi da orbo su tutto- ciò che portava il nome 
del vostro predeces~ore ;rnnientando cosi il frnttq d·i molti an-
ni di p_astoral vigilanza. So clic avete cercato di così appaga;-
re l'antico livore da voi nutrito contro quel degno • Prelato; 
ma intanto la riputazione di lui è troppo inoltrata nella mè-
moria d~gli uomini , per risentire i morsi · della vostra mal:-
dicenza. Essa non ne ha punto s.offerto. Cotesti buoni Dioce• 
sani l' han pianto e 'I piangono tutt' ora, ador::rndo in silenzio 
la mano dell' al1tissimo, che li percote , e il -danno ,del I-a :vo-
s-tra imprudenza è ricaduto interam-ente sull' infelice Diocesi. 
'La maggior g1Mia di un Vescovo è un buon Cl.ero. Ciò 
è innegahiJe ; per lo che i più zelanti Pastori han posta u·n 
eccessiva diligenza a formarlo tale ; se tale non l' .hanno tro-
' 'ato. Voi regolato da tutt'altra prudenza, avete tenute le vie 
opposte a diametro a qu1elle · dei Santi Pastor.i. Fittovi in men- · 
te non· di formar de i Sunti e _dotti ecclesial?Lici_, ma di pass3J: 
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per dotto e S:rnto ,·òi stesso , senza esser nè l' uno nè I' al-
tro , avete c1·éduto dovervi acquistare tal riputazione a .. spese 
di· quella del rnstro Clero. E però a guisa d'un novello Ge-
remia , vi sieté dato con ~utto I' ardore dello .ze.l<,> a piàngere 
continuamente sull' ·ignoranza e l' abbominazione della Cas:1; 
del Signore , · senza farvi . il minimo scrupolo di fare a brani 
-l'onore, dei vostri Ecclesiastici, quante volte se n'è presentato 
il destro , e ciò che più interessa , alla presenza di. persone 
cùi dovrebbonsi tener celati anche i minimi mancamenti degli 
'Ecclesiastici. lo non so veramente se chi vi ha ascoltatò co.-
si · malignare tutto il vost-ro Clero v'abbia o no prestato cre-
den~a. Dico soltanto : misero . di voi s~ si è aggiustata fore 
nlle vostre parole. . 
Ma a buoni çonti ., cosa a.vele creEJuto poi cri guMagnaJ:"e 
con si i'mprudenté , per non dir malvaggia condotta? Ripu.:. 
tazione di Zelo? Ma ehi vorrà. creder sincero e lodevole lo ze-
lo · di un pastore, che comincia daWav.vilire , offendere e ca·-
}unniare it proprio Clero ?. Un G.l'nerale che disprezzas-se gli 
yffi~iali del suo esercito , sì- rend:erebbe egli stesso degno del 
più a,lto ' dispfezzo- Pensa\e forse 1di eurar. così le spirituali 
infer_mÌlà dei vostri' Ecèlesiastid? ~e ne a.ve-te d' infermi , il 
vostro do-vere è di csrarli,. non di predicare le loro infermi-
tà,. É poi bel metodo. di cu11a veramente !-Im1spcire le pia.gb.e 
deW infermo, eon- ditaeerarle continuamente t Affè che sare:.. 
ste stato ua valent-e medico deì corpi , Moas•ignore, curandoli 
come mrate le anime!' Quale emenda si· può ma,i ot-.tenere d~ 
eh:i vedesi avvilito e maltrattato continuamente?. Qual, cosa. 
pttò mai sperarsi_ di buono da ehi è- avvezzo a veder nel suo. 
Superiore it suo più- crH.dele nemico? . 
Un Jingt1aggi0· di tal· fuua dice il Grisostomo non potrà 
J)r@durre che it lagrirnevote frutto di. alienare i. buoni dul sen-
iiere delfa Vi~t t!1 , ed indur.are rnaggiocmente nel vizio i tra. ... 
-via ti~ ( 1} Peggio poi ,- se tutto , il male che voi dite del vo-
stro Clero non esistesse _che neHa vflstra esaLLata fantasia , e 
che Jè, J mm-agi.narlo. non dovesse servire , che· ad'• autorizzar,e 
i.I deplorabile· abuso, èhe rate_ delle eccles.ias~icbe ceusuTe-. 
Più: Il consiglio e Ja fermezza s6n due cose egu-almente ne-
cessarie ad· un prudente· super.iore~ ll- consiglio pcia, di ris.or-
(1} Talis loquela ntin illuminat caecum· , non· sana·t egro-
tam . . . sed magis oeeidit_, , atque in desperationem perieli;.. 
tantem mittit S, loa-n. ·· chris. In ·Lament. Jerem,. llb.er-
H. Gaput 4. · 
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,·e~.e ,. e la fermc;za . nr.11' operare. posciacch~ s·i, è matura men-
te risoluto. Ptiusquam irfcìpias consulta, et uhi con~uluer-is 
~ialu•re facto ·opitrs est. (-1)._Non -~ che lo s_tolto ,. dice __ lo_ ~pi-
rito Santo, il guale, creda d1 :nqn potei'. falhre ,nei su01 d~v1sa-
inenti; ma · il vero sapiente ha l' orecchio sempre aperto ai . 
consigli (2)~ Ma: quanto è neces.sa,rio ad un Vesco.vo_ ave~ ~ei 
Consiglie_ri ., riescè alt1'ettanto d-ifficile trova~ne _degh ~tnm1·? 
dotti , pii , · prudenti , franohi , disinteressati. Bisogna saperh 
:disèernere tra la folla, dòv_e tanti ve n' ha ch,e vprreber.o es-
·sere ai fi:,rnchi del Vescovo, ·per farlo operare a seconda dei 
Joro' fini , pér lo più ingiusti. Bisogna saperli stimare , ed at-
tacarli alla_ propria persona: E bisogna sopr~ Wtto .a_vve?,zar-
li a manifestar ~francamente al propriò superiore, la veri~à , 
anche ·quando· questa possa. dispiacergl-i. -Opera.ndo in tal mo-. 
do , e facendo conoscere un'inalterabile attaccamento atla 
giustizia. ed alla_ verità ed .. un -,decise> abborr-imepto · per 
l' ingiustizia , e per l' adulazione sL troverai:mo se~pre - in 
llD Clero di coloro , che vorranno giovare , «;lei loro consigli il 
vroprio Pasto.re , quando non avranno a temere o_, che J:t ve-
rità gli frutti odio e persecuzi0ne , o che un maligno adula-
tore distrugga , per :lo meno , tutto . il fru,lto delle buone loro 
intenzioni. Voi_ stesso , Monsignore comprendeste molto bene; 
·per quanto sembr.a , tutta l'importanza_ di una tal vèrità, -_al-
lorchè nella Leuera Pastorale diretta ;:illa l'ostra D:ocesi rico-
nosc 'Ste _nei v.os\r"i Ecclesiastici il vostro Senato , è pr9.met-
1este solennemente-di · :idop.erarli. a co~siglieri e co0peratori 
della pàstoral vostra sollecitudine , siccome. Mo~è . i suoi Se-
nior i nel reggimento del popolo di Dio. (3) Oh che bélle spo-
rnnze svegliar_pno ·nel cuore dei vostri suddi.ti quelle sagge 
p,aroJe ! Sventurati ! Essi non sapevano che il cuore di chi ' 
]e profferiva era troppo lontano dalla lingua. Non . dico però, 
( 1) Sallust. Crisp. in _Catii. . . · 
· (2) Via stulti recta in oculis ejus, q,ui autem sapiens est 
·audit consilfo . .:_ Prov. 12. {5. 
· (0) Vos est is Ecclesia.e '(lo stra~ · Vénerabil·is Senatus • . • 
et Sapientes tJiri .il(i et gnari, qui in gr~vi ,admodum mini-
sterio nostro , assiduam nobis praebetis opem , velut senio-
.1/·es illi , quos in sacro ve.teri Foedere Moyses sibi adsciscere 
vo_luit, ut una cum mis popul-µm Dei regeret. l7 os itaque tan-
tum oneris, quod soli sustinere non possumus, consilio, pru-
dentia, . et operibus vestril pro vin'l-i sus/inete.- Rpi~t. Past. 
etc. pag. 6 ~ 7. · 
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<?-be v1 siano m:rncati al fianco .dei CocnsigUeri. ·Li avete av'lt· 
ti sì, ma qLiali? . 
JI Santo co_ndotliéro del· pop.olo dì Dio, scelse i suoi con-
siglie1fr fr:\ i più gravi , esempta'fi , 'e dotti personaggi det 
popolo - Quos tu nost_i, quqd senes populi sint ac magi-: 
stri; (1) a costoro fu dal Signore comunicato il t'nedesiino 
spirito, che animava· l\losè · - Deseenditque Dominuf ... au-
fer-ens de Spiritu , qui erat in Moyse , · ef dans septuaginta· 
viris. (2) Sembra che le condiz.ioni prescritte da Dio a Mosè 
nella scelta di quei personaggi dovessero a buon dritto es-
servi di norma nella elezion~-di coloro, ai quali volevate fur 
parte delJa vostra confidenza e delle cure vostre pastora.li. Se 
aveste usala una tal cautela , Iddio :ivn•bbe lwnedetta la vo,-
stra scelta , come quella di Mosè·, f; cotesta l}iot:e.si non a• 
. vrebbe giusto motivo di lagnarsi per questa parte. Ma voi t,i 
avete scelti i vostri consiglieri, e non nella sola Città divo-
stra residenza , ma quosi in ogoi paese della Dioces-i ; non-
11el solo Clero; . ma anche fra i secolari , sempre però i più 
impr..udenti , i più rilassati tra gli E~clesiastici ; i più ditfa-
inati i più yitnperosi fra i secolari. Tali insomma , quali la 
vostra superbia , la ~ostra ambizione , il vostro interesse , e 
diciamolo pure, la _vostra indefinibile malizia li ha cercati. 
Spesso ancor·a li avele mutati , ma sempre in peggio. E nel-
le mani di gente di tal pasta avete affidata la vostra aulori-
tà , pronto sempre a rovesciar su di essi , tutta la malizia , 
e l' odiosjtà delle malvagge azioni , e sempre da capo a sce-
glier malvagg·i consigli~_ri. E poi voler canzonare il mondo 
con que-tra voswa parola d'ordine , con la quale credete ri-
maner sempre giustificato in ogni incontro -. mi hanno in-
_gannato -:- Vi hanno in_g:rnn~to? _E sem~r:e, e _in ogni. c?sa. 
_ vi hanno rngannato? Vo-1 dunque vivete d rnganni? Poss.1b1le, 
che l'Esperienza , la quale arnmaeslra i più balordi uomini 
_della terra , non _ ha pululo rl'n~rvi un pò piil cauto negli 
affari ! Possib-ile , elle nPppure a forza di sbagli enormi , a-
vete appreso a ben giudicare dPgli uomini e delle cose!!! E poi, 
v.i hanno ingannato ? E perchè , dopo conosciuto r inganno ,-
non avete quasi mai rifallp il male operato? Perchè , non a-
vete risarciti· i danni a coloro , ai qua.li Li avete arrecati? 
Perchè non avete prese deUe prudenti misure , per non es-
sere. più ingannato ? Vi confesso il vero ,. l\tbnsignore , che 
'(1} Num. H .. 16. 
(~J ·-Ibidem v. 2:5. 
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non so, r~ndere . a me strsso ragione : dL questo. inrredibile 
fenomeno, senza supporre in voi un fondo ~di consumatà mal-
vagilà, Però n@n VéJglio sollev;ire il velo , che copre · br:c-
conate clJ ogni so:rLa , ehè la vostra malizia , fomentata da 
tali consiglieri d' iniquiià vi ha fatto soventi volt~ commette-
re. Voi siete ben coscio d1i voi stesso ; a me fa stomaco il 
ripensa:rvi ; restino dunque sepolt@ nelle tenebre del vostro 
cuore , e se avete a.ncor:;i una còsc.ienza, sia questa il vostro 
· accusatore , il vostro giudice , ed il vostro carnefice. 
Aletopoli 2~ Dicembre 1847» 
L' .Abate . Vittorio Sofroniste... 
r 
I • LETTERA TERZ! 
DELL' 
.ABA'rE VITTORIO SOFRONISTE 
INTORNO AL 
~mmc~~ ~2 ~u .. 
Oportet Episeopum· irreprehensibilem esse ~ ••• Ornatum 
P &ULL. ad TIM. i. c.. 5. 
lLLUSTEISSIMO E REVERENDISSIMO MONSIGNORE. 
DON osservandosi alcun lodevole cangiamento nel vostro 
modo di operare rispetto al governo di cotesta Diocesi , che 
infelicemente.. vi cadde già nelle mani_, vengo nella dolòrosa 
certezza , che le due prime mie lettere , quasi aerem verbe-
rantes siano state per V. s. Illustrissima e Reverendissima i·e-
l'llt aes sonans et Cymbalum tinniens. ~on volendo però di-
sperare ancora del vostro ravvedimento , era sul punto di ri-
pigliare la penna per farvi la mia solita visita mensile. Quan-
do l'eco ripercossa d' immensa gi•oja viene a turbare il silen-
zio del mio pacifico gabinetto da studio. Il gran Ferdinando, 
il Padre del suo popolo , avea pronunziata la parola del ri-
scatto , che prostrava nella p0lve tutl' i nostri · vili tiranni 
( non escluso voi Monsignore il _più ribaldo di tutti). L' im-
ponente spettacolo di mezzo mi,lione di uomini , che l'eccesso 
del giubilo rendea frenetici mi trasse dat ciglio lagrime di 
tenerezza. Senonchè l'aspetto della gioja universale, più mor-
da.ce , più profondo , più aspro venne a risvegliarmi nel r,10-
re il sentimento dei mali , che il vostro tirannico governo 
soffrir f~ ea a codesta infelice Diocesi. Jo tornai tristo e pt·n-
sieroso fra le domestiche par~i della mia casa , deciso di da-
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,;e anche .m3gg-ior forza • e - fra~chezza~ ·a ··que~ta · te_rzq -D'ict< 
JetLel'-a. . . 
· Non mi date, ve ne prego ,, :del ·-s.eccatore e siate -sicifr(! 
ehe il misero stato di "codesta l)iocesi, il pericolo di tante, 
anime , e quello della. vostra . p:4· di tutto 7 fa quql_e ( o it 
creclele o·nò non m' imp@rta ).:ì:Q_i :è assai cara 7 mi rm:iettono 
fra le mani. la penna. E nùòv-~ .s.ti~olo mi aggiunge il sapere-
che l'età vo~lra molto innohrata 7 · le mula.Ltie ~ i dispiaceri ( che a vero dire -in gran parte vi a:_vete voi medes.imo procàc-
cinti ) vi banno- r-eso qna.si aff;,t_to -~i munito, · e qu'indi ·piì.t 
soggetto ad essere raggirato d;al'l'a ·malizia di ehi vi circonda. 
E siccome corw assa.i vi rimane il tempo a bene operare a,- · 
scoltalemi con auenzione 7 ehè- sebbene :wre_i bisogno, di dir:.- . 
vi uw rnilione di cose ,- proeurérò conte meg:li@- potrà riuscit•.., 
mii d·i stringer molt·o in _poche pa~ote. ~ _. . 
Mi rammen,to -avervi -detto 'nèlla pt'i•ma mia-.·rettera,ctte la: 
irreprensibitilà nega\iv.:t &offideote· .per-; ogni semplice fedele ,, 
JJon può esser ta-le per un Vescovo-, e che r•irr.eprefiensibile·,.,. 
deW Apostgto v• impone l' QÒbligo, di un luminoso corteggio, 
di virtù posi Li ve , che trasp,ira.nd'o d'a ogni v.ost-ra a-zione for---
m.ino l'insieme d'i quel ceteste òmarnenLo 7 che spiegalo in- · 
11anzi -a-gli- occh!- dei fedeli -, gua~i !l1agjcp.:: s_p~ctj1io r-ifl'et;ta, ~su· 
òi essi · la. divina immagine del Redentore. E percbè possiate-
:igcvolmente conosce1>e se -l' o:rnatum dd-1' Apostolo b.en vi sLia.s 
sul d0sso-- o ·pur nò, vegfio chfl :a1[i)pl'en.dfate ( . H1on,- · credo di. 
far ;iqrto al vostro. sap-ere .) dal mass.imo. dei Douer:i- S.. &iro-
J:amo come debba inten9ersi quell"'.O:rna.t.um·. li santo Dottore-
scrivendo ad Ocefoo. si spiega 'da s.uo pari eos:i - Ornatus. · 
v0catur qui decorem servai in mot'I& inèessu hab.itu -et sermo-
ne. Eccovi. chfaro ,· M9nsignore :, come · tutto i11< . v0,i cfovrebbe--
spirare esem(!)i·o santissimo di s_ublimi virtw, poichè la mo--
òerazione e l'ornamento dello spirillo v.engono annunzia-.t..i ct1--
gli esterni movimenti det corpo, ginsta · il dettato. dello 5pi-
rito Snnt& nell" Ecclesiastico - Amiclus· corporis et risw/ 
_dentium 7 et i·ngress.us hominis ann•wntia-nt de ilto. ( 1 ), · 
Fate ora t.acere pElr poco , Monsignore mio, Ja voce deb 
v0stro orgog!io ,, imp'onete, s.ifenzi@ a q:uena ctei vili ad·ulalori 
che vi cireond~no , e cercate ( se vi riesce possibile }- ·di e: 
saminare voi stesso nel sHeozio delle vostre passioni. Fàte a-
voi medesjmo l' applicazione def:la defìnizi@ne d:elr CFrnatum, 
di s. G-irolamo, e s~ conoscete , che non è un'abito ben ag-
(l) Eccli. f9. 2.7. 
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giustato alla vostra persona ,· nbn perdete neanche un mo-
mento di tem.po , procurate di su.bilo disfarlo , oo indossare 
invece -il prezioso mantello di un buon Pastore ; chè se per 
vostra sventura vi .colpisse la morte cosi malamente · ,,es ti lo, 
vi trovereste ( credetemi ) molto imbarazzato a farvi ricono-
scere pr. r _ suo dall'eterno P;.islore delle anime. Via Monsigno-
re, b.and.o ali' illusfone , che vi accieca : diamo c_ominciamen-
to aJI' esainP.. · • 
Primamente vi confesso , con isthiettezza , che la pover-
tà del vostro vestire è edificante ( vedete se sono s'incero ) 
s rbbene taluni maledici sostengano che tàle povertà vien det~ 
lata in voi _ da uo principio non certo ed ificame , qual' è .quel-. 
lo di farne pompa innanzi a chi vi giudica solamente dalla 
scorza . ; insomma nQn per essere realmente , ina per apparir 
pover~. Ma sia come si voglia , fa moltitudine , che beve al-
J' ingrosso , ,e si appaga del-le apparenze senza andar lauto 
per. lo soU:ile, e gli stranieri , che non hanno l' agio di stu-
- ·diarvi a fondo , rimarranno certamente edificati ' della vostra' 
povr rtà , lasci~ndo. a .Dio il giudizio delle vostre intenzioni. 
_ l\fa ciò che non potrà mai trarre in inganno . un' uomo , 
che ba fior d' i.ntelletto so))o appunto quelle vostre sccnich0 
dirqostrazioni di tenera pietà , che vi mettono in continua 
contradizione con voi medesimo , cioè col rimanente delle a-
zioni della vostra vita. Già si sa. , che voi no.n celebrate mai 
( o per rispetto a G. C. o piuttosto pel commodo di sor·bi.r nel 
ktto le calde pozioni mattutine ) il S. Sucrifizio della .Mt ssa , 
se non la sola Domenica ; ma o la celebrate -o J' ascoltate , 
che ,,uol dire quel tenere spalancate tutte le porte ]ntermedic 
sino alla vostra Cappella , ond' esser da tutti veduto a ientit· 
Messa? Che forse . avete per uno straordinario atto di virtù 
ascoltar unà Messa? Cosa ·poi intendete di persuadere -con quel-
le sonore picchiate , con le quali vi pestale il .debole petto 
nel temp9 del Sagrifizio? Con quei ridicolosi piagnistei, e ge-
miti sì prolungati , che odonsi anche dalle scale del vescovile 
P:.ilazzo '! Vi fosse saltato il ticchi@ di farvi tenere per un no-
vello Geremia , che piange e sospira il perduto decoro del 
Tempio del Signore? E che altro ·significano quelle strane ge-
stificoJ:izioni , e quei baci sì pieni di affeltata tene1·ezza , che · 
inn.anzi al pubblico, e fin sul Trono pontificale conti!')11:1la-
mente applicale alla Croce che vi pende sul petto? Ah! 1\Ion-
signore e chi vo.rrà · creder sincera la vostra pietà, se- a quei 
teneri sospiri veggonsi istantaneamente succedere torve oc-
chiate da birro quà e là gettate, che annunziano l' int(·l'lla 
(!issipazione dei vostri pensieri? Se quei _baci impressi ~ulla 
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Croce sono' seguiti dii sguardi -di curiosità su tutte le perso--
ne , che vanno e vengono, per kl Chiesa , . e spesso con più 
p crtin:1cia su queHe di ses_so differeule? Curiosità che per un 
Vescovo · sedente in Trono .Pontificale , ed occ'i.1pato ,a trattare· 
i tremendi Misteri del\' Altare , no_n può aversi_ ìn conto di 
leggerezzà , ma di delitlo , e di enorme òèlillo ; si pel di-
sprezzo dei divini Misteri; sì per lo .scàn(lalo , ·che ne r~trae 
il popolo cristiano , il quale riel Tempio del · Signoré . piii che 
altrove modella se stesso sul'l' esempio def · iuoi Pastori. Chi · 
non dirà difatti ( ad onta di tulle . quelle affettate dimostra-
zioni ) che la vostra mente lungi da essere fmmersa · nell;i' 
~on,templazione dell'e cose celesti , resti auaccata al fango del-
la terra ? Che la vostra fanlasia , invece di pas~ersi d' imma-
gini santissime ed immortali , si pasce ai- sozze ed abbomi-
nevoli larve? Che -il' vostro òuore, non ostante il vostro ca- · 
rattere , e la vostra età , ·invece di bruciare- di c::isto .divino 
amore arda piuttosto cli fiamme • • • • non ~o dir quali •. li 
pubblicò , siaterie sicurissimo Monsignore , non vi guarda da. 
un lato solamente -( come vi figurate , e come vi fan crede-
re i vostri adulatori ) ; egli è sottile investigatore di ogni 
vostra azione ; vi osserva da tutt' i lati , e .il suo infattibile 
giudizio vi strappa il segreto dei vosl_ri veri sentimenti. · E 
mi par~ abbia.te già comincia.lo a spe·rimentare (!}uesto trt;-
inendo giudizio del pubblic'l , da che' lo statuto Coslittiziona-
Je , ha liberata dai -ceppi la parola . Questo giudizio è quel 
,medesimo , che erasi già da gran tempo formato sul ,•ostro 
conto. Si taceva per non trarsi .addosso Ja vostra infrenabile 
ira ; per non aver qualche visita dai birri , yostri dilettissi-
mi amici. Er::i anche da- molti levai~ a Cielo la vostra pietà., 
ma il giudizio del pubblico era quello ; e quanto ha potuto 
manifestar.lo ; lo ha manifestato. Egli dunque v,i adulava , e · 
nel suo cuort} vi sprezzava. - Ecco il destino di tutt' i 
malvaggi , che seggono un pò allo. · 
. , Qu_esti p~chi. cenni, ~vveg~achè breviss)m1 e rapidissimi, 
pa1onm1 sufficienti a . farvi manifesto se abbiate o nò serbato 
l'esterno Episcop::ile decoro in rn,otu , iricessu et habitu. Pos-' 
siamo perciò proseguire I' incominciato Esame , ·onde vedere' 
se quel decoro sia stato da voi soslenuto in Sermone. 
Mi piace sulle prime farvi_ osservare, che la parola re-
dentrice del genere umano . alloraquando si fé udire nel Mon..: 
do fu preceduta dall' ~sempio çlelt: Uomo-Dio , che primo la 
pronunziò sulla terra: Coepit Jesus facere ~et docere. Prima 
cominciò a parlar . ~on. r esempio e poi ad istruir con le pa-
role. E siccome 'I' òpcra _dell' umano riscatto , per un' al.tro 
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divino Oracolo , nc;m cess~rà 'sulla terra , che · col · finir dei 
secoli , lo stesso mezzo ~doperàto dal Redentore a· stabi'lirlu , 
dovrà durare sino alla fine a reggerla e sostenerla. La Paro-
la. Mi figuro esservi noto che questa sublime missione delh 
pa.rola , fu _principalmente affida(a agli Apostoli , e loro suè-
cessori , · com' è evidente da quelle notabili parole di G. Cri-
sto ai suoi discepol~ : Praedicate _Evangelium .omni Creatu-
rae •.. !Jucelè omnes gentes . • . e da quelle altre _ dell' A-
postolo al suo Timoteo Praedica. Verbum. . . . Ciò ' posto se 
vuolsi guardare unicamente ,alla Croce , che vi pende. sul pet-
to , ed alla Mitra , che vi splende sul c::ipo , -~ necessario con-
chiudere che voi siate un Vescovo, cioè un successor· degli 
Apostoli. Dunque anche a ,,oi fu affidata. la celeste missione ; 
dal vostro labbro deve fluire la parola di vita , e questa pa-
rola debb' essere in voi parlante coli' esempio. 
È fuor di dubbio che voi · non fate altro da mane a sera 
ehe parlar sempre. E . ~a~late di tuuo e di tutti ; parlate di 
ciò che sapete , e . di ciò che non sapete ( forse per ostentare 
ingegno enciclopedico ) , facendovi spesso sfuggir dalla enci-
clopedica lingua emormi strafalcioni , per mera inavt•ertenza. 
Ma via : .sia tutto -fior di peregrina . Sapienza, cìò che dite. 
Sia tutto sugo di celeste dottrina ciò che vi esce dai labbri. 
Sarà poi aggiustata fede ai vostri d~lli ? Sit si guarda un pò 
ai falli , io dico di nò. . 
. Di fatti voi parH1te parole di pace e di fraterna concor-
dia, e siete il più solenne seminator di discordie , d'. invidie, 
"d' odi , di rancori in tutla l'estensione della Diocesi , in mol-
,te priv:lle famiglie , e specialmente tra gli Ecclesiastici dico-
testo Clero , prima òi voi sì uniti , affratellati , ed llmorevoli 
fra )oro; ed ora ( media11ti le wstre paterne cure ) sì slra-
volti , sì pieni di reciproco livore, ed invidia , che ad altro 
non pensano , che a trovar modo di soppiantarsi e denig1·ar-
si à vicenda. · 
Voi· predicate disinteresse, e vl -mostrate il più ingordo, 
il più avido, il più arrabbiato scroccatore, e spòlpa.tore del-
le pu.bblic!Je e private facoJLà, mettendo a concussione Chie-
se , Monasteri ~ Cappelle , Prebende , Beneficenze, e Comuni 
di cotesta Diocesi ; ed esigendo tasse strabocchevoli per Mo-
nacazioni , per Bolle di Canòn.icati , . Partecipazioni , Parroc-
chie , Cappellanie , Ordinazioni·' Benefizi , ecc ....••.. bur-
landovi altamente della Bolla d, Papa lnnocenzio e di tutte le 
sue censure ; praeter id qvod intrin~ec·us lalet ! .•. Predicate 
disinteresse voi , che noti avete risparmiali intrighi-, cabale, 
ra,pporti , prepoten~e , o~de far colare nel vostro scriiuo la 
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maggior p:irte delle :re~dite ecclesiastiéhe , e tult' i sudori dei 
poveri Preti , che travagliano nella _Chiesa , dovendosi· tener 
fortunati quando gli accordate l'onore -di farli travag!iare ·è 
spendere del pr0pri0 nelle Chiese -; che anzi · per non essere 
( in premio ) maHrallati e vilif)esi; gli ·è giuocoforza ringra-
1,iarvi , ed ampiamente regalaryi. Voi , che dissimulate e to-
Jcrate eroicamente pubblici ~e vergognosi: scandali perchè frut-
10:rnò oro alla vostra borsa. Voi ; ché vi vestite , a vicenda , 
or. di rapbioso .zelo, or di torpida indolenza , or di umifè 
contegno , or di gonfia. superbia , or · ili longanime pazienza , 
or di sti1,zoso-sdegno ; vero Proteo di ogn,i virtù mentita , e 
di ogni vero vizio , purchè · tutto ciò vi frutti oro e poi oro. 
Voi ·predicate disinteresse ! . ... Voi •insinuate umiltà· : e que-
sta_ umiltà la esigete eroica sino alla · viltà , solta-nlo n~i sud- -
diti riguardo a/1:i vostra persolila ; mentre gli esibite in voi 
medesimo un modello della ·più vanà , stolta , ed impudente 
superbia. · .· . · · . 
Voi raccomandate carità c~l prossimo, · e poi esercitate 
verso tulli ( eccello i -vostri cagnotti ) una fero½ia da Can-
nibale. 
Voi volete, che i vostri Ecclesiastici vi rispettino s.ino 
ali' ~dora~ione, e _poi vi. fate ·l~cit~. d_i ayv.i_J'irli, ~alunniarJi , 
calpestarli , svergognarli, e renderb mnanz1 al popolo cristia-
no l'obbrobrio , ed iJ rifiuto degli uomini ; · àim0dochè se il 
pubblico non conoscesse già da gran tempo, che i più vitu-
perati da voi sono sempre i più rispettabili , e credesse più 
al vostro infam:.inte linguaggio , che alla voce dei falli, avreb-
be do\'uto a quest' ora cacciar via dal suo seno , e stermina- • 
re affatto tullo intero iJ Ceto Ecclesiastico. 
Voi vi mostrate soprattullo zelante dell'angelica virtù 
della Castità, .e poi : ... Ma io dimenticava ora , · che il Pu: 
d·icum •... rispetto ad ·un Vescovo qual voi siete , Monsigno-
re, non è affare da cennarlo cosi di pa_ssaggi9. ~ 
Dico dunque : .con qual fronte potete voi farvi ·doUore di 
tante vir.tù ·se la vostra parola e si fontana cJalJe vostre ope-
razioni ? Non ·volete persuadervi sull' esempio di G. C. che là 
parola perde tutto il prestigio del suo poi.ere sul_ labbro di 
dii la smentisce coi fatti? (1) Non sapete, che Dio dotò l'uo-
mo di tale un' istinto , che si arrenàe alfa solà logica dei fat- · 
. ( 1) Non . enim potest. a~ciorit<!-tem habe~e senno, qui rio'!'-
J 11vatur excmplo , d,utn im7um sit Gona praecipere, ei tatif.c 
non fecisse. - Cassiodor. lib. Il. . Episl, 8. · 
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ti , e!f ·a quella delle nude parole non mai-? Volete conyince-· 
re ? Volele persuadere ? Volete convertire? Prima fate e poi 
dite. Ecèo la sola via ·, dice S • . Gregorio , · di penetrar nel 
cuore di chi vi ascolta, Oltre di, questa nimia •. ( 1) Qual . ros.., 
. -~OrP, per voi , Monsignore ~ se a qualeuno , che •vi ascolta e 
vi cQr:msce , saltasse .in testa di metlervi lì .per lì in contra~ 
dizione c6n voi me-desim0 ì e -confondervi con Je. vostre mede-
sime• parole? (2) Sar·ébbevi forza arrossire e tncere , perchè 
volendo parlare vi fareste la rid lcolosa figura di · quel delicato 
maestro, · che a ventre sazio insegna digiu,no; e di •quel là-
dro che accusa altri di furto: c·scmpi adoperati da S. Girola-
mo nella sua secon.da- lell,era a Nepoziano. (3) 
, Moosignore ,.· non vi_ _adontate, vi' prego , di queste mie 
libere pa·role. Vi toccano , è vero , · un pocoJ.iAo sul vivo, ma 
posso assicurarvi, che nòn banno alLro scopo ,· che quello giu-
stissimo di rit.ra.rvi, almen~ in questi ultimi periodi della 
vostra cadente vita , dalla strada precipitosa , per la quale 
nvviato , avete per lunga stagione svenluratam~nte galoppa-
to , tra~pdo secovoi a rovina codesta infelice Diocesi. Volete 
indovinarla ? Abbracciate , i miei consigli; e tanto più abbrac-
ciateli , in quanto non sono miei , ma di d·ue Padri della ve-
nerabile antichità , Primasio, ed il grande Att:rnnsio , che io 
· nei miei studi -giovanili mi son dilettalo tafvolta di consulta-
re. lNon· temete che io volessi ·obbligarvi a meditar lungamen-
te sulle opere d·i questi esimi Dottori. So bene, non compor-
tarlo la vostra cagionevole salute ; e so meglio ar;icora , non 
esser voi troppo assuefallo a simili erculee· fatiche. Nò non 
temete di tanto. ~ due c~nce~ti S<:Jno_ brevissimi , non hanno 
(i) Lex est praedicatoribus posìta , u t impleant quod lo.,, 
quendo suadere festinant. Nam loquentis auctoritas perditw·; 
quando vox opere non adjuvalur ; illa vox cor audi'entis pe-
netro(·, quae h_oc quod sonuerit' operé confirmat. - S. Greg·. 
c . . 28. in Job. in fine. · 
_(2) Age , ne tua tibi objfriatur orat1·0, qilia pondus est 
p11doris gravissimi propria wce convinci. - Cassiod. lib. 5. 
Epist. 21. 
(5) Non confundant opera tua sermonem tuum, ne cum 
in Ecclesia loqueris , tacitus quilibet respondeat : eur ergo 
lwec 1uae dicis ipse non facis ? Delièatus Magister · est qui 
pleno i:entre de jejuniis ·djsputat. Accusare avaritiam et lalrn 
pot~st. Sucerdotis Christi os , mens, man;usque crmcordent.-
S. Hieron. ad Nepotian. -Epist. 2. · 
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p.iit di quattro parole ognuno, ·ma tontengono ·due aWsshtii · 
precetti che ogni sacro Pastore dovrebbe portare indelebil-
mente s~olpiti..., nel cuore - Ne exemplo ilestruqs_ verbum. Ec-
covi il. precetto di Primasio (,1) Vita j,ubeat, 'lingwa persua-
<leat. Eccovi 'l' altro clà S; Allanasio~ ('2) Trasando _ i Gommen-. 
ti. Fatti dunque , Monsi~nor mio caro , fatti ripeto e non 
ciarle inutili : fatti e non lamente\'.oli treni falli e non vi-
rulenti invettive : fatti e non villane ., insolenli , e scandalò-
se parolacce : fatti d1 sincera umiltà , di puro zelo, di pa-
terna carità , di avveduta prudf nr,,a , di pietosa tenerezza pei 
poverelli di G. C. , di santo di~tucco dul turpe imeresse ; e 
sopra tutto di amore .e di risp1,tto pei buoni , . ed esemplari 
EcclPsiast ici ; · 3ffinchè il popolo appr_~nda dal vostro esempio 
a· ve1wrare i suoi Sacndoti , speci:)lmente in questi .~empi··, 
che una vertig ine ir'religiosa invude tulle le menti. Insomma-
~·n omnibus praebc exernpl·um . bo.rl'orum op,eriim. Queste paro-
le , non potete ignorare , esser dell.' Apostolo delle genti , . e 
diretle ad un suo discrpolo , Vescovo come voi ; e non po-
treste senza massimo delitto ·ignorarlo , giusta I' insegnamPn-
to del gran Sacerdote di· Cartagine (5) , che io sò ( i,l perchè 
lo ig·noro ) essere il vostro Dollore pt:edilello. Dunque , io . 
conchiudo 1'.0SÌ , o ,,i fu d' uopo rigettar la dollriua i.nsrgna-
ta e praLicat.a da G. C .. dagli -Apostoli e dai Padr.i della. Chie-· . 
sa , ù è neèessario che vi decidiate ad arreslarvi nella rovi:. , 
nosa c:.irrieru , e dar sollecita opera perchè almP.no gli ulti-
mi periodi ·della vostra vita siano spesi a richiamar coi fàtti 
dalle vie della perdizione qui-- lle tra le vostre pecorelle ( e 
non son poche ) che g·li abominernli falli della vostra vita già 
decorsa vi hanno spinte a precipizio. A voi tocca ora di sce-
g liere qnale delle due parli del doloroso Dilemma meglio 'V l 
t:onvenga. Vedo bene che appiglia11dovi , come vi converrebbe, 
alla seconda sarete colto dallo spavento , chè son tali e di sì 
malÌgna natura le piaghe da voi aperte nel seno di cotesta 
sg raziata Dioc~si ,. che _vent_i anni d' infaticabi.le zelo appena 
sn n·bber suffic1t nt1 a c1catr1zzarle. Ma che ,·olete farci ? li 
male è fallo : la Diocesi P. orrib:lmente scandalizzata ; non sa4 
prei che dirvi Cer('ate di riparare quanto potete ; ne trarre-
te almeno il ,·antagg·io di · cassar qualche pagina , da quel 
( 1l Primas. in 2. ad Tim. 
2 S. Athan . ad Moriach. . · 
. · ~3 Haec e# summa delicti nolentium recognoscere , quae 
ignorare non pos~u,1t . - Terlull. Apulog. c. 17. . .. 
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libro terribile , che. vi sarà fra non molto aperto in fu-cci{l , 
ionanzi a colui che ha ri comprate col sangue le pecorelle che 
vi ha affidate, e vi chiederà strellissimo conto della perdi-
zione di ciascuna di esse. 
Questo pensiero- del tel'rore dei divini giudizi vi ~ tocca 
l' anima? Questa voce, che era tromba di continuo spavento 
ad un S. Girolamo , è tale anche per voi ? Se sì , scu.otetevi 
ed operate. Se no, io _saprò soffiar vi all'· orecchio altre ra-
gioni , ed altri consigli , i quali atteso il vostro costante si-
stema di temer più i g·iudizi umani , che i divini , vi far:rn-
no spero maggiore impressione. -
Sentite dunque:· finora avete spogliato 1 oppresso , cal-
pestato , vilipeso , ingiuriato , a vostro capriccio. Vi è pia-
• cinto intromettervi in ogni sorta d' affa ri ; privati e pubblici, 
Civili , Criminali, Amministrativi. Avete dominati con m:rno 
di ferro , Comuni , Decurionati , e Sotto intendenza,. AvNe 
potuto senza ·eontrasto sostenere , proteggere , i più ignoran-
ti , i più immorali, i più vituperosi e furfanti della Diocesi , 
.sì del ceto secolare , che del Clero. E gli uomini probi che 
non potevano o non volevano avvi lirsi a largheggiar con voi 
di spessi e non indifferen ti regali : che non volevano a niun 
patto immolare al vostro orgoglio , il loro onore e i loro sen-
timenti : che abbonivano dal prostituire la loro lingua alla 
vile adulazione d'ogni vostra più ma)v:)ggi,, operazione; dall' ::.ip-
plaudire ad ogni vostra più stolta parola ; dal seconclare ogni 
vostro più scorretto desiderio: questi, per vostra onesta sod• 
disfazione avete derisi , svillaneggiati , e ffnanco (talunniati ; 
o alla men lrista avviliti e non curati. Avete insomma fallo 
finora ( come suol dirsi ) di ogn' erba un fascio , conculcan-
do e manomettendo senza il minimo scrupolo, i driui, le so-
stanze, l' onòre , là riputazione di tutti; e tutto e tutti cad-
dero tremando ai vostri pi edi. E guai a ~hi avesse mandato 
fuori un lamento, a chi avesse mostrato di esser vivo. Guai 
a chi avesse peusato solamente di esser _ uomo e non cosa ; 
e non mancavano pretesti per ::irresti , deportazioni , esili , 
destituzioni, e mille altre ingiustizie .ed arbitrì. Siete stato 
un vero agente di Polizia in Sottana. Uaa vera copia di pri-
ma edizione di quella Satanica incarnazione di Delcarretto , 
che ora fulminato dal Cielo e dalla pubblica indignazione non 
trova palmo di terra dove pogg·iare un piede. 
Dopo tutto ciò, vò farvi una semplice dim:rnda. Come 
state voi_ nel cuore dei vostri sudd.iti ? Oh se vi poteste pe-
netrare in quei cuori esulcerati ed inYeleniti dalle vostre an-
g-arie ! Oh se vi fosse dato di asco!Lnre i tronchi acccnLi di 
3 
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rnaì coml)ressa rabbja degl' innocenti oppressi t Voi ne sare .. 
ste spaventato davvero Rinsavite ., _Monsignore, non vi fate 
"3Cciecare dall'adulazione dei furbi : Siate persuaso di questa 
gran verità , che voi siete _generalmente imprecato, ma!edet• 
to , esecrato·. 
Riflettete ancora , e seriamente riflettete , ché il 184'1 
cadde per sempre~ che se finor:i si è o~servalo il vostro ma-
cello e _si è taciuto , ciò avveniva · perchè il terrore rendea 
mutole le · lingue. Ma ora , che il Cielo staneo dei gemiti di 
tante vittime , ispirò al nostro ado.rato Monarca· di asciugar 
t-ante bgrime con la parola, che ci franca da cen,to tiranni , 
e ci redime alla vita, restituendoci il pìù prezioso dei doni, 
che Idclio ci stampò in Yo!to , -creandoci , la Libertà ; parola 
che troncò di un colpo . tutte le tene_brose fila del di~potismo, 
e dannò ali' Anatema ed ali' obbrobrio i vili , che si - facean 
gi-uoco del merito e della virtù; come la passerete voi da, 
oggi innanzi , Monsignore, voi che tant@ vi siete distinto fra 
gli oppressori dell' uma_nità? Corrìe farete ora a reprimere 
gl' impeti risoluti di un giustissimo sdegno per tnnti ~nni re-
.presso , or che la parola è libera , libera la · penna , libero 
ogni uomo onesto a smascherare i tristi ? Come farete senza 
i vostri cari Gendarmi , senza il vostro Delcarretto? Vi po• 
_tesse almeno prestar qualche conforto, quel vi.le bigotto, quel-
la nullità umana del vostro D. Gennarino ( di felice rnemo-
ria ) ! lVfa ·vedi infortnnio ! Anche questi è scomparso ; e la 
~u,a ca r1ch , . che egl i deturpava co i suoi vizì , è ora coverta 
da un' altro. Lo conoscete quest' altro ? Se non lo cono-
sce te non è da farne l~. meraviglie, poich'è non era di quei ' tnli 
che meritavano la vostra onorandissima conoscenza. Vel dirò 
ìo però chi è quest' altro. Egli 'è un giovi-ne pieno il cuore 
di nobili e franchi sentimenti . nemico dichiaralo del dispo-
tismo , caldo . di amor di Patria , di un carattere fermo e rio 
soluto , ed inalterabi lmente attaccato ai suoi doveri. 
Quindi potete benissimo da oggi innanzi dare un' addio 
alla Sotto-Intendenza, ai DecurionaLi , ai Sindaci ,, ai Decu-
rioni, :Ii Cancellieri, ai fidi Cassieri , ai Consigli elettorali 
della Diocesi , e ciò che vi riuscirà pii1 penoso assai, alle 
Cas-se di pubblica Beneficenza, che eran divenute per voi Cas-
se di pubblica Maleficenza. 
Quindi potete comodamente disfarvi ( come non piit uti-
li per voi ) dei vostri devotissimi D. Ferdinando .... D. Pie-
tro .... D. Decio .. .. D. Aniello .... D. Andrea .·· .. al quale 
.taluni gattini di L. -.... che hanno apert i gli occhi , v' banno 
impedito di regalare un Canonicato , per uno stupido-nipote. 
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1\fa -vedete un _pò ,, cli:-e· gattini impertinenti ~ Impedire un- Ve• · 
scovo -di disporre cqrr;ie gli piace ctèlla -cosa su'a ! .... A que-
slo p~rò· ci colp::ite voi Monsignore. Chè se i due anni , che 
sono astretti a p::iss::ire nel voslro famoso Semi-nario, dopo il 
S3:ce1:d~)Zi? , si fossero prolungati _ a · qt1::iltro o sei ; le· loro 
cogn 1z1om sar"ebbero ora all'· abbassa men Lo di p'àreccl1i gradi 
sotto Io zero , come avviene , nei paesi setlenlrionali , al Mer-
curio nel Termometro di Reamur ; e non potrebbero certo 
s;ipere ; ché il Canonicato; ed ogn' alt ro ecclesiaslico benefi-
cio , per le sacee leg·g·i dell_a Chiesa de~ goderlo chi ha su-
dato e tra-vagl!ato esemplar~ente nei ministeri chiesastici , 
11011 già un giovinaslro stupido, indolente, e forse anche bric-
cone , che · non: · ha _altro merito, se non quello di esser ni-
pote di uno dei vostri piii . turpi satelliti d' iòiquità. , 
Quindi ce~sseranno d' ililping!Jare la vÒslra sfondata Gru-
mena, e di empire la vostra Cella-Mostro- Vinaria-Olearia. 
.ecc. tutti coloro che vi rorizavan d' i•Lo rno, chi per Cari..: 
che , Situazioni , Impieghi , Protezioni , Raccom::indazioni. 
Chi per far tacere un reclamo ; chi per isve'nlare un ricorso; 
éhi per da~ credito a calunniose imputazioni• ; chi per supe-
rare un puntig lio ; chi per soppia ntare un' onesto cittadino ; 
chi per non pagare un debito ; chi per gu::idagnare una lite; 
ç_hi per isb~razzarsi di un molesto contradillore ; per vendi-
carsi di un' odia~o pemico ; chi per i_ntrodursi senza opposi-
zione in qualc,he famiglia , onde ·procurarne la rovina ; chi 
introdotto per mantener~isi impunemente; chi per non veder 
fuori dell' antica nicchia certi cari idoletti ; chi per soprusa-
re , spogliare , avv.ilire , e portar i-n trionfo l' iniquità in fac:. 
eia ad un pubblico r~clamante e scandalizzato. E tan ti altri 
chi .... e chi .... che vorrebbeci la memoria di un Mitridate 
per rit~nerli . . Tuùi questi chi . . . . ha·n terminato di gio·car 
presso voi a bussolotti :, perchè ora non seggono più al po-
tere av-ìde e cruenle Arpie , ma Camere , l\Ligistrati -e Mini-
stri , ed evvi il sacro dritto delle p_eti zioni , cioè quelle> di 
smascherare i malvhggi <con la libera penna. , Gua i ai tristi ! 
Non vi rimarranno dunque , mio carissimo Monsignore , a 
fornitori de~la vostr~ Epifc?p_ale Di~pensa: , che, quei ~in~e-
g·ati , Aborl1 del s::icro ministero ·, .rnfom ie dell eccles1asuca 
Gerarchia , vili spioni dei loro fr::itelli; vili ss imi palpatori di 
ogni vostra più scapricciata scempiaggine 1 ab ilissimi merca-
t ori di qualche Beneficio , C::inonicato, o Parrocchia, i qmdi 
per onore di colesto Cl-ero, spero non siano molti . Oh il gran 
ii1ale , che vi' ha arrecato quella semplice p::irolina di sei sil-
labe Cos(ituzione ! A_veyaLe dunque tutta la rngione-di non 
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volerla pròfferire queJla esecranda parola , nèl1a vostra Cìr_-
colare ai Parrochi della Diocesi, allorchè per disposizione ·del 
:Mi nistro del Culto , doveste intimare solenne ringraziamento 
:i li ' A-ltissimo, per l'ottenuta Costituzione. Temendo che po'!" 
t esse bruciarvi il fabro quella parob, . ordinaste che ,si can .. 
tasse I' Inno Ambrosiano per 'ima certa circostanza. Circo-
stanza per la quale faceste con molla prudenza chiudere il 
_ ( ;ampanile del Duomo , e tor· vfa lè funi delle Campane, per-
chè non si sonasse a festa. E non si -sarebbe sonato se il po-
polo tumultuante e ..minaccioso rrbn vi avesse costretto a rèn-
<ier tosto la chiave. Face~-t-e bene ancora a consultare un gio-
vine Ecclesiastico ,- se vi fosse sospeUo di Miscredenza o di. 
E resia - , in coloro che aveano tan to risolutamente chiesta 
una Costituzione , essendo scritto nel libro della Verità---Per 
me Reges regnant. Faceste rnol'lo bene , ripeto , ma avreste 
fatto n1olto megli-o, se inv_ece di cornrnltarè un vano e profu .. 
rna-to ·Ganimede , uno sbarbato Sapientetlo , da voi non ha 
« ~_a ri _ni-cchiato in u:io st~l!o canonica.le ( sei1za ~lc~n m~rito? 
g ra s' mtende , o pe1 mer1u del ·padre ! ) se ad 1Hum!narn 
-s u tale punto aveste interrogato un Teologo, non un pro-
s@tuoso Enci-clopedico di otto giorni , che non seppe che si 
d ire. Quegli avrebbe dissipato di leggi·eri i vostri vani timo-
r i , col_ forv i semplicemente ossen àre , che vi passa una bel-
la distinzione tra il Regnare e Governare : che il .Re regna 
sempre , o Assoluto egli sia ; o .Costituzionale: che dando la 
Cos ti1uzione , un Re non fa altro, che associare a se Ja Na-
zione , non nel Regno ma nel governo dei pvpoli , e nella 
fo rmazione delle Leggi , cosicchè la Nazione non regna , nù. 
governa insieme col suo Re. Ed è verità questa sì evidente, 
@ ·dico anéora sì scritturai-e , ch'e se nell' aprir la S. ·Bibbia , 
non ,·i foste . arrestato , come sul dirsi , alla prima Osteria , 
anché voi vedete anche i-oi l'avreste senz' altro compresa. 
Cosa dice di fa tti il S. Li bro? Per mt Reges regnant, an-
di amo un pò più innanzi , et legum -Conditores jnsta decer-
mmt. Osservate di grazia , Monsignore , com' è marcata la 
distinzione tra il Reg nare e formar Leggi; Reges ... et le-
gum conditores .. . Suppong·o , che non abbiate affatto di-
menticati anche i principi della Grammatica , per comprende-
r e che questi son due dist.inti . Sostantivi , uniti insieme dalla 
copu lati va Et. ç he se dovessero intendersi per due Sinonimi, 
1·i11 scirebbe assurdo , o per lo meno van iloquo il dettato dello 
Spiri to Sa nto. Il Re dunque r~gna, e la Nazione insieme col 
Re forma l_e L_eggi. Ecc? , _Mons!gnor mio ri~erito, come quan-
ùo una lsLiLu z1one non e tirannica ed arbitraria , ma giusta 
I , 
I 
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e _ragionevole, trova sempre ap.poggio e solidi,~, nelle ispira.-
te pagine di quel libro divino, essendo un solo l" :rnlor della 
ragione , della fede , e della t.bertà dell' Uomo. 
Credo , Monsignor mio caro , che a questa aggiustata 'ri-. 
sposta , sugger~tavi dal Teologo, si sarebbero calmati gli , scru-
poli della vostra troppo delicata coscienza. O pur vi pince-
rebbe interpelrare altrimente· la divina parola ,. e d:.irle pi11(j-
tosto un senso ridicolo , che veder per essa atter-ra La l_a ti-
rannia , che tanto vi simpatizza? Se fosse s.Lata tats Ja vostra 
jntenzione , potevate anche voi imitare il lodevol-e esempio -dei. 
vostri quattro Colleghi della Prov.incia di Campobasso, pµb-
blicando una Pastorale contro la Costituzione , appoggiando-
Ja con la divina Parola. Ovvero quello del Vescov·o di Ger~ 
ee , ohe ebbe tanta impudenzà di maledirl::i dal pulpito. A-
vreste così aggiunto· al serto immortale -d·eHe vostre glorie, 
uu' altro bel fiore aQcora , col rendervi reo di Stato. 
lo però che non sono aff..1tto interessa lo nelle vostre fac-
cende vado considerando la cosa con c::ilma e senza p::issione;. 
e trorn che se Ja Costituzione vi ha recato da una partè mol-
to danno meltemlo in secco gli alvei di tanti ruscelli , che si 
gran copia di acqu~ do-rate portavano -in .tributo al voslro gran -
fi,ume, non piccol servigio vi ha reso dall ' altra , facendo ces-
J sare non pochi motivi della vostra inestinguibile sete. A ca-
gioo d' esempio : voi per acquistare o mantenervi in credito _ 
di giusto, pio e zelante Vesçovo r per tener mano in ogn-i 
sorta di affari ; per vincerla in ogni vostro capriccio ; per 
sostenervi io og·ni più ardua ed avventata posizione , ave-
vate necess,ità di tenere splendidamente regalati Ministri , In-
tendenti , Sottointendenti , Consiglieri , Giudici , ed allre spe-
cie di Sanguisughe del passato Governo- Per a·vere sollecito 
:ivviso d' ogni ricorso , lagnanza , o recl~mo , che conlro d-i 
.voi si avvanzava da' vost,~i oppressi, vi era mestieri spende-
se un occhio a tener s::ibriati_ u,na turba di uscieri , spioni , 
e faccendieri pre·sso og rii Mtnistero. e Segreteria di Stato. Or 
bene : la Costituzione lu annientati tutti ques'ti rapporti di 
perfi_d}a , ha sca~liat_i _l'lel~, polver.e _ tuua 9u~sLa infame genìa, 
di v1h mercator1 d' rn1qmta, e v1 ha cosi llbetato da una e-
norme spesa per sopperire alla quale eravi necessario met-
tere a concussione perpetua tutta codesta infelice Diocesi. Più: 
il pizzicore di una vana ostentazione e la pretenzione di man~ 
dare immortale il vostro nome alla posterità a fu r :a di oro 
• di argento, ha tratto t esori dall::i vostra borsa , profu si iu 
ostensori , calici , pissidi, reliqui ::i rì , candelabri ,· .}egì , baci-
lli , bocca-li , ampolle, e m1ìl~ altri arredi ed ute11sili , che 
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sono 'una ver:i i11cravig li à , da ,,oi con rar.o dis'it1ter_esse , ccin 
altrettanti pubblici istn1rne11ti donat i irr.eYocabilmente àlla vo:. 
stra .Chiesa Ca ttedrale. E sì che il vostro nome -non potranno 
mai diment icarlo codesti buoni Diocesani di C.~ . . E come te-
merne , se è lega to ad in fin ite sventure? .... Se è scritto a 
note di sangue nel loro cuore? .•• .Ogn i palpito, og1ii respi-
J'o suonerà per voi una maledizione ... Codesto nome abomi-
n:ito godrà di una immortalità non peritura , ma sarà quella 
di ·una eterna esecrazione ! ! ! ... I-ntanto il Capil:Ofo di code-
sta Chiesa accetta tranquillaménte il' Sangue di tutta la Dio-
.tes i cangiato in oro, perchè sa benissimo esser meglio· èhe 
il frutLo di latrocinì si profonda in usi pii, che ad operare 
nuove scelleragi ni. _ ,. 
Voi troverete certamente , per .questo, nuovo motivo di 
dolervi deJ-la Costi~uzione, che molli rnezz'i vi ha tolti di con- -
tinuare a farvi onore con .arricchire la :vostra _ Chiesa: ma io 
110n ci veggo che un nuovu motivo di ringraziarla , perchè ha 
impedito· così al ,,osto Angiolo , assistente alla sintstra, d'in-
grossare il libro de' vostri debiti con altre pagine di sangue. 
Mi avveggo però che il des ider io di prod urre in voi una 
perfella guar ig· ione delle vostre piaghe mi .ha traviato 1 ri_-
cercandole, dal principale mio assunto. Ritorno dunqué_ -al 
proposito , e stringo tutto in poche pa rnle. 
Voi, come successor degli Apostol i, dovete essére Or-
'l/ato serbando l' Episcopa le decoro; in mottt , incessu , habitu 
et sermone. l\Ia più di tutto nella paròla ; la qua le 'debb' es-
ser sempre sostenuta da' fatti. Voi avete sinora tradito il Mi-
n istero di questa Sacra parola 1 con lunga serie di malvagge 
~zion i , e s iete rima sto - tl'~1nquillo e · rispettato , perchè era 
delitto , parlare. Ma ora l çhe h parola è iibera· ' siate certo ' 
Monsignore , c~é se non mutere te sistema , 'si parlerà , si 
scriverà, si :iherà forte la voce , e vi sarà strappata violen-
t emente l' ippocrit:i ·11 aschera , e mostrato al Mondo qual sie• 
te vera~ en te, uon già qual pl'ocurate di . mostrarvi. , -
Alelopoli 29 Gennajo ~848. 
L ' Ab. Villoria Sofroniste. 
LETT~RA QUARTA 
DELL" 
ABATE Vl'r'fORIO SOFRONIS'fE 
ALLL' ABATE 
INTORNO AL· V;ESCOVO DI QÙELI:. A DIOCESI 
10portet Episc0-pum· irreprehensibil~m esse , e-te. Pudic-um,: 
Ad. TIM. 1. G·. 5 .. 
. Mio C:.UUSS!MO AMICO, 
crJREDO· a--vrai saputo ,. cl1e pochi giorni or- sono , un cer,--
to SaGerdote di · codesta Diocesi di C ... portossi da cotesto vo~ 
5 tro egregio galantuomo del vostro Vescovo per reclamare due. 
suoi driLLi;. il primo di esser soddisfatto delle spese erogate,. 
e dei su.oi stu:iori esemplarmente versati , per molti mesi nel-
r esercizio della .C.ur.a di una P:1rrocci11a vacante. L' .altro di 
venir chiamato ali' Esat"ne , per esset· rimasto solo ascrillo al 
t:oncorso della medesima , canonicamente aperto , dal quale 
11on poteva es!?er rigellalo , c-he in forza di un. proeesso. Che 
ti pare erano sacl'osanti i suoi dritti? E.~ano g-.iusti i suoi 
:richiami r Ciò non os.tante , p-erchè quel povero Sacerdote ca- · 
pricciosam-e1:te licenziato dati-a Cu~a, co~, violazione a.perla dei 
Sacri Canon1, ed a cont1~os-enso dJ un' rntero popolo , che lo" 
l1a reclamato e lo reclama Hittora per Parroco , parlò- con. 
forza ed energìa, senza diroonticar però il rispetto dovuto alJ;.t 
dio-niLà Vescovile, e chiese altameme o- d.i es.&er pag:a~o e rh 
~ . ' -· 
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stOrato · nei suoi dritt", , ' o lii esser giudicalo con un .processo 
çanonico, protestando clrn in caso contra l'io avrebbe _avvanz~to 
ricorso a chi si conveniva; codesto imbecille Vecchione, ch,a-
mossi offeso ed insultato da , quella leale franchezza, e come 
vecchia creat.ura del'l' ottimo Marèhese Detcarretto ed allevato 
a qLwlla Satanica Scuola volle vendic~lrsi da suo. p~ri, _ci?~ 
da vile satellite di polizia. Quindi strettosi a_ cons,g-ho . coi p,u 
accaniti nemici di quel povero· sàcerdote, sì h1ici , che Ec-
clesi.istici , tutti schiuma di deboscia e maestri d'iniquità ; 
110n trovando di che intaccare "una vita irrepren'sibile di tren-
taquattro anni, pensarono di addossargli il delitto di turpe 
cosi.urne, che sotto Vescovì dispotici sai che è l'unica colpa 
degli innocenti Ecclesiastici , come ai tempi del crudo Tibe-
rio l'unico delitto degli innocui Cittadini era quello di le.sa 
~foestà. A tal ' uopo , corrolle con poca moneta alquante sfac~ 
cia te bagasçe di loro conoscenza., ottennero d.a quelle -degra-
date creature deposizioni spergiure contro quell'innocente Sa-
- cerdote. E su quelle cristiane ed ecclesiastiche bas~, sento 
cke ·siasi dato principio al Canonico procèsso da quel misero 
invocato. Oh orrore ! E simili mostri d' iniquità vivono an-
cora ! E per colmo di svenlura sono preposti a guardia del 
gregge di G. Cris to ! ! ! Ma eglino ig·nor:1110 forse che quel 
Sacerdote geloso del suo onore, e forte della propria inno-
cenza ha già deciso di tradurli tutti innanzi alla Coi·te Cri-
minale , e sappiano , che in un governo libero·, i ferri stan-
no per tutti eg u:1 lmente , anche pei preti , che giungono al-
l' infamia di calunniare. Tutto questo credo che lo saprai, 
ma ciò che non puoi sapere è , che io sperando di r.itrarre 
codes to stolido vecchio dalla rovinosa strada, nella quale si 
è messo sin cbl principio del suo VescQvado, gli ho scritto 
1 re mie- lettere io men di tre mesi , nelle quali mi sono . sfor-
zato di rammentargli lé tre prime virtù, che l' Apostolo-esi-
~re da un Vescovo - Dpor tet Episcopum irreprehensibilem 
esse . . . Sobrium , prudentem , ornatum ... Ma penso avrò 
fotto più male che bene, perchè mi vien riferito, che quel-
le mie lettere in vece di richiamarlo ai suoi doveri ( che 01·-
m::ii ne sarebbe tempo per la morte imminente ed. il tremen-
do giudizio che .gli sovrasta) lo han -messo in tanto mal'urno-
re , e gli hauno caccia ta addosso tale una rabbia , che da--
rebbe la mitra per annientarmi. Ha ordinato perciò ai suoi 
s ervitori , che niu-no ardisse ·pii1 presentargli alcuna mia let-
tera , pena il care .. .. 11ò che non è più il tempo ; pena ... 
pena .... lo .sfra tlo dt:il suo servizio. Ora io per non mettère in 
pericolo qt.rnlche povero diavolo di perdere J' onesto pane ., 
.. . 
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che mangia -in quella ·casa , avea deciso di non più scrivergli. · 
Ma la notizia, ·che m'è venuta èe'le -infamie , che si stanno 
tessendo contro la riputazione -di quèll' onorato e probo Sa-
cerdote, ti confesso il vero , mi fan perdere un ' pò la pazien-
za ·, e cangiare il mio proposito. Riprendo dunque la penna. 
Chi sa potessi questa volta rompere la breccia in quel far:10- , 
nico cuore ! E ta_nto più volentieri m'induco a farlo_, chè la 
materia della quale mi occuperò in questa mia quarta lettera, 
è appunto quella yirtù , che a forza d' infami calunnie ':'uolsi 
strappata a quel buon Sacerdote: la castità. Pudicum .. :. Tu poi, 
mi~ dolce Amico, -che non hai dà mangiare il pane della sua 
mensa_ , niente speri , e 'non hai affatto di che temere di lui, 
prenditi te ne prego l'incarico di presentargliela. Non ter!}e • 
re il suo risentimento; prima perchè non è più quel tempo ..• 
poi .perchè egli anche a quel tempo ... sol~a fare il Hodo-
monte coi deboli ed impotenti ; -ma con chi sapea mostrargli 
i denti , e farsi rispettare , · era un' ~nima vile , come sono 
_sempre i prepotenti. Se poi stimerai opportuno di non pre-
sentargli proprio la mia lettera , mi -contento che gliene spie-
g·hi a voce 'il contenuto. È vero che. la lubricità detta mate-
ri·a , e la decrepitezza della persona , della quale scrivo, dci-
-vrebbero dispensarmene come da .cosa vergognosa ed inutile, 
ma lo Spirito Santo mi ricorda , che adotescens juxta viam 
suam .etiam cum senuerit non recedet ab ea. Mi con terrò du n-
que nella massima brevità. Ricorderò poche sentenze , ed al-
cune prattiche di Santi , e dotti Vescovi della Chiesa Catto-
lica su questo particolare. Toccherò pochi falli de!Ja vita di 
cotesto castissimo vostro Vescovo , affin di metterti nel gra-
do, mio carissimo Am:co , di parlare con cognizione di cau-
sa , quando avrai l'altissimo onore di stare· alla sua presen-
za. Seri vendo a te , mio buon amico , che sì delle scienze 
umane· com~ delle Divine hai somma perizia , mi dispenso dal 
ricordare quanto sia necessaria ad un Cristiano , quanto ad 
un Sacerdote, e quanto più ad un Vescovo la virtù degli A.a- • 
g·ioli la Purità. Ciò è evidente per tutte le leggi Divine ed 
Umane. Non posso però egualmente dispensarmi dal ricorda-
re esser rigoroso dovere di un Vescovo non solo serbarsi pu-
ro da og-ni fatto che puzzi di lascivia , ma anche da ogni ap-
parenza che possa destare il minimo sospetto di poca ones1à, 
' aflì.nchè il dissoluto mondano lungi dal trovare _in lui la giu-
stificazione delle sue sregolatezze , si confonda piuttosto , ed 
arrossisc::i delle sue turpitudini al candore immacolato . della 
vita del ·suo- Pastore. Ecco perchè i pii1 Santi Vescovi . della 
cattolica Chiesa , onde rendere impossibile ~l mondo anche 
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una temeraria censura , han dati i pih luminosi esempi di ·se-· 
vera riserbatezza in tale materia. rJ gran Padre S. Agostino 
( scrive Possido.nio nella sua v,ita ) serbava sì austero con-
tegno in fatto di conversar con femmine, che non volea di-• 
inorassero in sua casà , nè le sue nipoti', nè le sue cugine , 
e neanche Ja propria 'germana sorella , tlitle donne santissi-
me , ·che avean sacra loro vita al perpetuo - culto del Signo-
re , e che _forma vano eccezione al rigore dei ca non i ( 1 ). Di 
S. A.lfonso Liguori sappiamo da.I P. D. Antoniò Maria Tan-
no,ia , eh~ dovendo" dar necessaria udienza ad una vecchia 
donna , vecchio anch' egli non gli pa-rlò che con testimonì a 
-vista , e con la faccia - rivolta al muro (2). E finalmente il più 
11obile e severo precetto di casta risei·vate'zza , lo abbiamo 
da S. Leandro Vescovo di Sivig·Iia nel capo 2. 0 della famosa 
regola monastica , eh.(:! scri~se per Fiorentina sua sorella (3). 
Leggilo amico mio, in piè .di pagina, che è dìvinamente ispi-
rato, ·e sebbqne scritto per unà religiosa , vedrai agev©lmen-
te che calza assai più a proposito per un Vescovo. Ragione.; 
"Volmente dunque esorta gli Ecclesiastici , e con più ragione 
i Vescovi l' autore d·el Ljbro De Singularitate, attribuito a 
S. Cipriano. Sic igitur ambulate , sic agite , ut semper in 
Clericis Ecclesiae Senatus Candidus constet : severitas in vo- · 
bis circa feminas vigeat , auctoritas polleat , vigor tenelititr, 
gravitas veneretur. - ' 
Chi giunge mio diletto amico , la prima volta in C ..•• 
e si porla a far visita a codesto voslo lllust1·issimo e Reveren-
di:ssimo , do.vrà , ne convengo, chiamarsi fortunato d.' aver 
t:onosciuto un sì santo Prelato. Al vederselo inn·anzi curvo , 
( 1) Femina-rum intra dom,iim ejus nulla . umquam con:. . 
versata est , nulla mansit , nec quidem germana soror, quae 
vidua Deo S/irviens multo tempore usque in diem obitu,s sui 
praeposita ancill~rum Dei vi.~it. Sed neque_ Patrui sui filiae, 
et · fratris sui (ìliae , que panter Deo serviebant , quas per-
sonas Sanctorum Episcoporum, Concilia in exceptis posuerunt. 
- Possid in vita S. August. cap. 26. 
(2) Tànnoja. Vita 'di S. Alfonso Lig. 
(3) Quisquis vir , s~ sanc_ti!s ~st ,_ nulla1!" tecum quae-< 
rat r amiliaritatem' ne videndi JU,gitate ~ut inf ani~tur Sa!"--
ctitas u.triusque , aut pereat. Decldet emm a charitate Dei , 
qua e perpetrandi . mr:,l i operis · ~CC5LSionem jJra_ebuerit_ , . de-eidet 
a char·itate Proximi quae et si male non agit , opinione ta-
m_en pessirnam {arnam nutrit. 
'--
pallido, piagnolon.e; al sentirlo continuamentè accennare ::il se-
polc'ro, che eg'li ha preso · il vezzo di profetizzarsi imfainente, 
è già un lustro ! ! ! Al sentirlo ogni istante declam~re ( con 
fa ·Jingua già) le sue zelanti diatribe contro la disqnestà e i 
disonesti ( e _questi sono per lui tutti gli EcclesiasNci ) chi 
non lo prenderebbe per un' Anacoreta della Te)?aide! Ma io, mio · 
_ caro ArnicQ , io ed alcuni altri .ancora , , che lo abbiamo stu-
diato per molli anni ed a nostre spese , ne abbiàmo ~1eduti 
gl' infqui fatti, ed abbiamo indagati ·benanche i turpi. fasti 
della stra vita, che precedetté il suo innalzamento ; noi , di-
co, · vediamo un tantino più a fondo della scorza· , e ci ridia-
mo di cuore di sì credula dabbenagg· ine ..•• 
·Se quei gonzi lo avessero veduto , come noi , per molti 
a.nni permettere il libero ingresso in tutte · le stanze del suo 
palazzo à fem,mine di ogni età , di ogrii condi'zione , e di o'gni 
colore ; se Io avessero _veduto quando lascia annoiare per lun-
. g·he ore nell'anticamera Ecclesiastici di ogni grado , per non 
mancare di urbanilà con delle Signore ; o quando si diverte 
ad accarezzar- fanciu Ile ( non sempre di un lustro ) o quan-
do si fa un pregio di trattenerle a mensa ; o quando con e-
'Seniplare ospita_lità le introduce · fin negl' immacolati recessi 
.. della, sua stanza da le.tto. Se lo avessero ; rnme noi , ascol-
tato fare un seducente ritratto di giovanette in altri tempi da 
lui conosciute ; o far delle impertinenti dimande a qualche o-
nesta rag·azza , che era lì mandata a portar regali , e che 
scandale'Lzata non volle più tornarvi; o sgrid:ire con laide 
parolacce, e talor con atti indecenti , tutte le povere donne, 
che po i.; tansi da lui a chieder limosina , sicchè taluni Conf'es-
. sori furono costretti imporre a povere giovanette , preciso 
obbligo di coscienza, di più non accostare alla sua porta, 
dove invece di soécorso tèmporale, avJ'ebber trovata spirituale 
rovina. Se finalmente coloro av essero avuto l'agio, o il cri-
terio di mettere in un bel confronto Monsignore che fa , _con 
Monsignore che dice , il velo dell' inganno sarebbe tosto c:i-
duto dai loro occhi , osservando il degnissimo Prelato da una 
part_e fulminar col labbro l' impudicizia , e dall' altro éol fatto 
tenerla in trionfo , dissimulando o fingendo di non conoscere 
certe picciole bagattelle in fatto di lasci via ; come per esrm-
pio , l' innocente tresca di un Parroco con una sfrontata mo-
, naca di casa, contro la quale è un bel pezzo di nove an ni , 
che iuutilmente si reclama da un intero paese scandaliz.zato. 
L' orrendo incesto , vecchio di :-inni , di un tale amico , eh' e-
gli ha caro sopra tutti-. I serragli ali' uso dei Pascià di Bar-
barìa di certuni , che eglì si _tiene sempre stretti ai fianchi. 
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E tante e tante altre frivolezze , che it casto Prelato non ve- . 
de a traverso dell' oro , eh' è metallo còmpa ttissi~o. 
Ma Diamine ! D:rà taluno , come potranno ess~r credibili 
tante laidezze in un vecchio decrepito?. lo so che . questa è 
l' Egida , sotto la quale l' impu-ro vecchio crede . d\ s.tar si-
curo da ogni imputazione ; ma io che mi sto fermQ a certi 
principì , ·e che sono uso , per severa logica , a dedurre da 
certe cagioni , certi ·effetti, rispondo sempre che Adolescens 
juxta viam sudm etiam cum senuerit non recedet ab ea. E 
poi la fisica impotenza è supplita in costoro dalla corrotta im-
maginazione, che richiama sempre i turpi fantasmi dei,- pia-
ceri una_ volta gqduti. Vedi qual' _uomo imprende a far pr<r 
cessi d' impudicizia a Sacer,doti di specchiato costume ! ... 
Io do termine , mio ottimo Amico , a questa mia lette-
ra, perchè mi pesa frugar più a lungo in tante sozzure, ma 
acciò tu possa essere in grado di parlare çon piena cogni-
zione di Causa , ed anche per -rivelarti certe più riposte ga-
)anterìe di codesto ribaldo vecchio , che tu forse ignori , ag-
giungerò in calce, un pajo di dozzine ct,i Aneddoti, i quali men-
tre lo renderanno certo , che la sua Biografi-a è in gran par-
te conosciuta, lo persuaderanno pure a non costringermi a ri- · 
velare il r imanente . del suo fradiciùme, citando anche , ove 
occorra , nomi , cognomi, . e date. Addio, · Vivi felice,, ed a: 
ma sempre il tuo costante Amico. · 
.AJetòpoli 29 Febbrafo 1848. 
L' Ab. Vitt,wio Sofron~trJ~ 
AN-EDDOTI. 
~HI arriva in A .... paese della Provincia di A .... os-
serverà una casa dai gangheri sfasciati, dalle imposte spezza-
te, dai vetri caduti, dalle pareti affumigate ... una vera abi-
tazione di folletti. S;_ippiasi che tale casa apparteneva ad una 
delle primarie famiglie del Paese ... una volta ! Essa godeva 
i suoi due o t1·e mila ducati di annùa refidita. Chi mai lari-
dusse in sì misero stato ? I vizì di, un Prete, che poi divina 
providentia fu creato Vescovo di C ... ; • 
2. 
Questo Prete, .fra le altre sue galanti conquiste , conta-
va una giovine maritata. li marito non era di quelli che si 
stimano fortunati di guidare gli amanti alla sua porta ; ma 
essendo il prete prepotente del Paese , doyè ingoiarla e zilli-
re. Il poveretto ne morì di crepacuore , e non ebbe nemme-
no la sorte di vederlo Vescovo. 
5. 
Monsignor di C .••• quando nel 1820 il Liberalismo non 
era altro che una setta anarchica , condannata dalla Chiesa , 
e dalla società, fu un'arrabbiato Adepto. Nel 1848 che il Li-
beralismo è un sublime e religioso slancio di 30 milioni di uo-
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mmi, cJie sdegnano di soffrfre più oltre le ignominiose cate-
ne del dispotismo ; è il pensiero dell' Eterno-, benedetto da 
Pio , egli è anticostituzionale. Come va? Al senso comune 
l' arduçi sentenza. 
4. 
L'oscuro 'prete di À. •••• vistosi mal capit ato col suo Ve .. 
scovo, il quale pei suoi acciacchi spesso spesso gli clava fa-
coltà di sorbire il caffè nel letto la mattina, volle espatriare. 
Giunto in altro paese, stimò espediente gittar via apparente-
mente la pelle del Lupo , ed indossar quella di Agnello. Riu-
scì nell' intento, ed ottenne un' òccupazione. Ivi egli conobbe. 
la moglie ·di un Guardaboschi , e per la moglie il mar~to, e 
pel marito, il suo padrone. Ora comincia110 . gl~ ascens1. U~ 
fratello del guardaboschi divenne onnipotente ; il guardabosclu 
divenne magistrato, la moglie magistratessa. Ma la fortuna 
sempre capricciosa e corriva , volle ravvicinarla nuovamente 
al suo Prete , onde gustasse nuovi pegni del suo affetto. E-
g li fu portato lì proprio in S. ... al governo di una _ casa di 
educazione. Di Jà di botto al Vescovato di C ... ; che bèl sal-
to! ... Ma iJ povero Prete, , bisogna c.onfessarlo , s.i mostrò 
gTato. Gli tenne a piazza franca nel suo Seminario un figlio, 
che per istrana combinazione gli somigliava a capello. 
. / 
Fra .le molte e svariate cogmz1oni , che abbellivano la 
grand'an ima di questo Reverendo , primeggiava l'arte del.Le-
nocinio. Egli diè tale un esempio di perizia in quest'arte , 
per vero dire difficilissima , che solo sarebbe stalo· sufficiente 
~ fargli spedir tosto la laurea -di Dottore. Mentre djmorava 
in S ... . · frequentavano il suo confessionale tre signof•e, una ma. 
dre con due figlie. Eg·li fece giocare talmente il suo ascetismo 
per rnanodur le alla cristiana perfezione , che finì con assor-
bettarsi prima la madre e po i le fig lie. Riusc ito felicemente 
a peror pro dorno sua, assunse arditamente l'incarico di con~ · 
tenlar le v~glie di un personaggio ,, toc~to" in un posto ass:ii 
eminente , 11 quale avea adocchiata una di quelle rag::\ZZ.e . La 
sua efficace eloquenza fu coronata di nuovo trionfo. La fa n-
ci ulla portossi a baciar la mano a S. E. ed il prete ·avanzò 
un lungo passo sulla via del Vescovato . 
l 
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6. 
, • _Fra Jli' alu~ni .del cqnvillo di S .. :· ... eranvi due graziosi 
g1o~mott1. Questi d1eron nel genio ·del Rettore di quel luogo. · 
Egh li carezzò , gli adescò , li sedusse,, . e non si arrestò , 
c~e . quando gli ebbe data la "cittadinanz~ di ·quei paesi bru-
ciati dal fuoco del Cielo. 
7. 
Un alunno del convitto di S .... picchia un giorno alla 
porta dell'appartamento di quel Rettore, per parlargli di non 
so qual sua faccenda o bisogno. Quegli era dentro assiso · in 
so~laz'.i'ievole comp::ignia ad un tavolino da giuoco. Sentendosi 
chi~mato , l;lscia le earte , corre nel suo oratorio , getrnsi _ 
tosto ai piedi dì un Crocifisso , con le br::iccia distese ; ed in 
que_l luogo ed in tale atteggiamento riceve l'Alunno. Ippocri-
ta buffone ! g 
8. 
· Allorcbè il Rettore del Convitto di S .... fu creato Ve-
scovo di C ...... un prete di questa Diocesi , che avea 
giustamente sofferto sotto l' antecessore, , ,olJe farsi merito 
col novello Vescovo. Assunse perciò l'incarico di fornir le 
spese per l'addobb::imento del palazzo Episcopale; e tener pron-
to pel di del solenne possesso un m::ignifico banchetto. Venne 
il Ves-covo; Io scelse a suo segretario , e credendo di com-
J)ensarlo largamente-- delle parecchie çentinaja spese per suo 
conto, gli conferi tosto un Canonicato vacant.e. Ma il prete , 
cùi tutt'altro manca~a, fuorchè astuzia e furberia, avea già 
carpita dalle mani del -J;,alordo Vescovo b sua cauteb in i-
scritto. _ Vin~e perciò astuzi-a con astuzia : aceellò il Caoonì-
_cato , e poi lo costrinse a pagare le som mP- per lui erog•:ltf•. 
li buon Vescovo strtpitò , schiamazzò, gridò, , ali' in_g-r:l. titu-
dine ; ma il Prete fu sordo. Ed egli schernito , e deluso nel 
suo divisamento, dovè tacere e pagare. 
9. 
In uno dei paesi della Diocesi di C .... ·vi dimorava un 
ricco ed ambizioso Prete. Fu· questi uno dei primi a strrn-
g·e rsi ai fianchi òel nostro Monsignore ; b11sta va esser ricco , 
per esser sicuro dell' affeuo del Vescovo, La Joro arnicii iJ. 
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divenne si stretta; e sì, poco riguardosa ., çh_e arrivaron fino 
a confidarsi scambievolmente le proprie debolezze. Il Prete di-
venne il Despota del paese. Or siccome soleva egli_ cedere a 
qualche impulso di umai:ia fragilità, ne fu ac<.:usalo .al -Ve-
scovo. E il cas to Prelato ? Ne inorridì certamente. Ma per 
/prudenza gli fece insinuare di divertirsi cautamente ; e pet· 
farlo senza dare all'occhio , avrebbe potuto recarsi a Na-
poli .... al tal sito nobile ... • pàgand_o tanto .... an~iche co-
noscenze di Monsignore ! .! ! ' 
10. -
Jn altro paese della medesima Diocesi era vi s_imilmente un'al-
tro Prete, che pel suo pubblico . ~alcostume, ama durata t~na vita 
. di persecuzioni e di avvilimento sotto tutt' i. Vescovi prede-: 
cessori. Monsignor nosfro , pose da banda ogni misura di ri-
gore p~r colui. L' onc,rò , lo distinse , e lo proyvide subito 
di un Canonicato. Tutti stordivau.o all' ioopinato volo. Ma non 
v'era affa tto da st-ordire. L'affare andò così: quel Prete avea 
una graziosa nipote ; la condusse un giorno a far visita a 
Monsignore. Egli con la solita gentilezza la ricevè nella sua 
stanza da lrtto. Essa parlò con efficace eloquenza : replicò 
sue visite , ed il tutto fu rappattumato. Il compiacentissimo 
zio , da Prete malveduto e perseg·uitato , divenne· Canonico. 
Che vi è di maraviglioso in questo fatto? Niente. 
11. 
Una graziosa bag·giana da dieciotto a venti anni , che vi-
vea col mestiere di trasportare da un paese all'altro. , e ven-
der carboni ; ne fornì un giorno un carico anche .alla casa 
del Vescovo. Monsignore adocchiolla , e con paterna solleci-
tudine le disse : figliuola 1 quando non troverai a vender su-
bito i tuoi carboni , non perder tempo in . piazza , vieni da 
me, chè li comprerò io. Dopo alquanti g· iorni la gioyane fu 
veduta uscir dalle stanze segrete di .Monsignore , al quale 
premea che la ragazza non perdesse un tempo prezioso ! . ,. 
12. 
Un Prete ha temùa , e tiene tuttavia , con tutta la pub-
blicità possibile in tali faccende, una galante corrispondenza. 
li pubblico di quel paese e dei convicini , ne è stomacato. Il 
Prele cr~sce in protervia , sino a passeggiar nel bel mezzo di 
·I 
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i. 
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rumorose feste , servendo di bc.accio alla M,.- ... E Monsignore 
sa ~utta questo .? . Benissimo .... Ed ha .adottata qualche mi-
i; sura di rigore conrr:o quell' Eçclesiastico ? Sicuramente. Lo 
ha ·fauo · Procuratore dJ quel -O!ero. E lo scandalo ? E l'onor 
èk Dio! A Mons-i:gnor_e preme, che i conti della Chiesa vada-
no intesi tra lui ed. illr<lcurato/e. · · 
15-
. IJna infelice Madre , · r'icorrea un giorno a -Monsignore , 
pereJaè aves·se chiamato al dovere un suo fedelissimo Cagnot-
to, .che non ll)sciava di ttilnllare ogni mezzo per sedurgli una 
tiglia. Moli~g·nore Ia;coniàmente sbrìgossì dicendole : e che t 
u" ~trappa__ via qu,aleh,e pezzo ? ·. · . . 
14-
Gb.iedea l'.>ietosamente ·qualche sovvenzione a Monsignore, 
una giovane maritata. E per · muoverlo a maggior compassioe 
lle,,gli diceva: aver · suo marito infermo , aver dei figli , ed 
esserejn-0int:a.. Rche P:hai fatti con _m!;l i tuoi figli, che 
4eboa io 'alim:ntarH ?, ·Eeco la risposta che n' ebbe. -· 
H,. 
Aécommiat~va Monsignore una mattina quattro Signore , 
che eransi portate a fargli visita. Tutto cerimonie le accom-
•p.agnava sino al~e ·scale.· Poi, voltosi indietro , d!cea _a~ una. 
i:lonna deJ volgo ~ che era h, per aspeltarlo ;. sai tu chi sono 
nÙeJle , Signore? Esse sono le P : ... del P .... . S.... Inorridì ' la 
buona donr;ia , e si ritirò dicendo tra- se medesima - Gesù ... 
Gesi,I •• ,. è·· il finimondo : un Vescovo profferir · si indegne. pa-
role! 
. "1.-6. 
"Un neg&~iante çhe -avea 'un fratello nel Sè~inario di C .... . 
fornì. a · Monsignore. una superba , pariglia di morelli p~r . la 
sua Carròzza. Ne r1s.cosse la .meta appena del giusto valore. 
Ma perchè Mo~sig_nore era di delicata coscienza ; e non volea 
ritener l' altrµt lo supplì con l' ordinazione data al fratello .• · . 
4 
17. 
Nell' anno 1840: mol_'ì un_ ricco .propriet:irio del Comune 
di .... in Diocesi di C .... disponendo testamentariamente delle 
sue sostanze, in beneficio di cinque figlie ed un solo figlio-, 
éhè fu ébiamato erede universale _ nella disponibile. Di tutti 
gli eredi , quattro figlie\ zitellone convivevano col Padre. Par-
ve ·bene a queste _, _nell'idea dì fr~udar gli altri eredi , "di net-
tar la casa di tutto l' imbarazzo del mobilio, contante ·, . ar-
.genter-ia , ecc . ... Quando si venne ali' atto della rimozione dei 
sigilli , quelle Signore chiamate dal Magistrato-' a prestare il 
.giuramento di non aver- trafugato_, nè ,,veduto trafugar . cosa 
del!' erediLà der Genitore , lo prestarono francamente. _ D' onde 
tanta franchezza ? Ecco il fallo. Sapendo dover' essere. chia-
mate a quell'Atto, portaronsi da Monsignore esponendo, che :_il 
loro Genitore a veale--- a voce facoltate a tor via: tutto dalla 
casa ; Ìlon ostante che col testamento · avesse disposto il ·con-
trario. Chiedeano però il suo consiglio , se · potessero · o nò 
prestare , il cennato giuramento. Monsignore .vagheggiando già 
nel suo cuore buona parte di quel furto_, giudicò ( ~a, quet _ 
. ìo~mo teolo.go che è') ché trattandosi di interessi di terzi , 
era partito più sicuro , stare alla voce , che ad un pubblico 
~estamento ; potessero però tuta coscientia giurare. 
iS. 
Questo ra,ore -ne tra·sse-se-co un':rltro~1lì-ma-ggtor-mom·en .. 
_ to. Le quattro zitellone non p_eranche sazie della espilata ere• 
òiLà P::iterna ; pensarono a far un• altro sottomano all' uniçò 
di loro fratello. Dov.easi dividere la paterna eredità~ Il fratel-
l.o gravemente infermo , non potea -di ·per se vedere i suoi in-
1 teressi. A vea però un figlio Sacerdote , che potea supplirlo; 
Jlla questi perchè accorto e risoluto , non piacea mica alle 
'7,itellone sue zie. Ricorsero tosto al solito protettore di nitte 
Je infamie, Mon~ignore: Il Sacer?ote fu _chiamato _in Curia , 
,e col pretesto d1 essersi portato rn Napoli senza hé~nza del 
Vescovo ( vedete qual delitto _) so~pé'so a divinis , fu manda-
to lungi tre leghe in luogo di reclusione ; ed ivi obbligato a 
s tare niente meno che due mesi , fincbè non fosse compiuto 
e firmato quell'Istrumento proditorio , che spogliava quell'uo~ 
mo dabbene del fratello delle zitellona , di parecchie miglfaja 
mi ducati, EvYiva Monsii'nore ·! ~ .. -. 
/ 
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·19, 
·, · Va_c~v.a u~a ·Par~occhia. Manoavano cinque ·mesì , pèrchi 
I Ammm·1straz1~ne Diocesana potesse riscuotere 1' intera :m-
nata colonica. Il novello Parr(')ce> , esa!Jlinato ed . appl'Ovalo , 
per ·entrar:ne ·al :posses_so dovette por_tarsi prima da Munsigno-
r,e ., e sborsar~li Ja re~cfoa_ e1lei einque mesi ••.. per torgli, 
.l imbarazzo . d1 un' aggiustamento di rata con la Dioce~arrat •.• " 
. 2(),. 
, _ A vea h.isòg-no Ì\-lonsignore di fornire la P~rrocehia di G .. ~ 
di un P:)r.roco, che avesse p,iù le quali.là di spione , che d.i · 
P.astore; -perchè .gli ,preriiea di tener d'occhio un t~l Sacer- · 
dote di quella Gura , ricco , . potente , astuto , e su@ capitale 
nemico. Scelse a quest' Ù()po il più bato1·do e stupido prete , 
che vestiva SoLLana • . Uno spione stupido ! Vedi sapienM ! 
21. 
· Due An.edtloti graziosi in °uno. Chiedea un- giornò I' ele-
mosina a Monsignore _; ·una povera vecchia. Egli seguendo il 
suo sistema , )a caricò di viHariie , chiamandola P .... Scr;_ .... 
Perdette la pazienza la vecchia : gli si scagliò alla vita , ed 
applicancJogli ·una mano fra gli occhi e il muso, gli g_raffiò_ il 
volto.- R.isum teneatis .Amici. ' 
' i>er Jo mèdesimo oggetro , dopo qualche gio.rno:, presen-
"tòssi alla porla_ µn'al,trt) do.ima. F'u in eg·u_al modo insultata ; 
e p·ersisLendo èssa _còa p&~ulanza , come è solito dei poveri 'A 
ricevette -<;l~il car'ilativole Pi·elato un'urtone. Erano sul limi-
tare della porta , all'orlo della scala. La povera donna per non 
- rotolar giù per le scale, atrerrossi a.Ila sottana di Monsigno-
re. Que&ti urt:)va , qu(0 fla t(.rava., caddero ambiàu~ in un fa-
~cio Ja donna sotto e Mons1g110.re sopra- 'Puf .••. Che - bell:JJ. 
:fi_gùra ! '. . .. . 
,,; . 
22. 
Correva il Natale deWan·no t843. Monsignore perdea l'a 
giorn.àta a rice~er vi~ite di ~uoni a?!~ur~. Fra g·li altr_i portossi. 
fo corpP tutto 11 Capitolo dei Canomc1 d1 G .... 1\fons1gnore era. 
quel giorno in aria di Dottore. Fra le erudite ciarle cbB i i 
fecero , cadda _jl discorso s-u i Santi Padri _.- La xnateria p.or-
· 1- J'C) ~ ( )\ ._,_ /\ 
gcva molta opportun11a al dot.to Prelato di istruire i suoi 
Canonici. Ed ecco il carattere; ehe egli fece di alcuni Padri 
d.ei-.primì secoli.- S. Girolamo ( il Massimo dei Dollqri, l' 0-
:r-accolo. del .Mondo cristiano; q_uell9 .di ~-cui dicea S. Agosti1io 
rwn -esser ve1~-gogna . per àleuno ; . i·gnora.re it;na cosa; ,, che 
era . igno_rata . da ., Girolamç> ., ha _. scritto, ·m<t.cc1Jri;>1r.1Je macèa-
rone son parole di l\fons.ign·ore - , S. Ambr0gj(;) , il~ ,F,eraeloq, 
pc' P?dfi ( éomè. lo c~iam~ I' ;ip:ill,lpr.-t~le._ Cb_atè:rnbdafl.d ·) ha 
scrit_t<;>;.. coji un gergo si. confuso , r che non. ~l , c_omprende . cosa, 
voglia dire. Già s' intende ... , per lui. - S. Isidoro , è un 
Plldre greco forte. E pure è · Spagnuolo I ! ... Un Sacerdote , 
che era lì -r:rnnicchiato in u n angolo , e che . era alla tortura 
pè'r tantEVsc.em.pr~ggini ,, e per contiu.ùo applaudire ~, ,chè" fac~-
:v:rno quegl i asini dalle. stuoje ros~e ., pregava .. nel su'@ onore 
Jddio, che lo facesse tacere._ In .quel momento fur~Q ano-un:.. 
zia te ~ltre_ visite e J~ ·dotta, unione-fa •iciqUa. ' · 
25. :. 
D. G. J, gentiluomo onorato , pacifico, ed esemplare, 
t.r'iieva onesto sostentamento per la ~ua famiglia dalJ.' .officina 
èle' Dazi diretti· dei quali era Percèttore . . 'Ta1,e PercèÙori.a fa~ 
éea go la ad un' altw tal D .... fratello . •d'i uno sviscerato A-
mico di Monsignore. Si concertò ·.di . torta a ·quel gentiluomo, 
per · faria passare · ne-Ile mani· dell' allro. E co~e non v'era alcun 
ragio\1evole appicco, si r icorse al solito de_litto di tulli gl'in~ 
nocenti .... il malcostume. JJ povero D. G. J. accusato al Mi-
ni sr ro nelle Finanze come imòioral'e, si provvide di ce:rtificati 
di buona condotta di tutL' i Parrochi del Paese. Ne - òttenne 
da ben serie Parrochi ; e questo universale .attestato , sospe..' 
se le imminent i misure dì destituzioqe, provocate dal rap-
portò di Monsig·nore. Vedendo fallito iL.colpo , il buon· :Pre-
'Jato, e_bbe I' impudenia di presentarsi in persona al Ministerò. 
n_ •Mini ~tro '1però_mdstr~ndogli _ i cert_ifìcati di' sette Parroc~i. gli 
d11nando : Mòns1g- nore , a chi degg10 pre·star fede , a v·o1 o::..a 
sette Parroch i "! Eglino son tutti birboni ·rispose ·1dsfo il "Ve~ 
scovo. Ma il Min istro giudicò di credere piuttosto ai Parro-
chi , · e Monsignore conruso ed arrabbiato , rimase con le trom-
be ih sacca. Tornato in Diocesi, ½hia.mò, a se .i Parrochi e 
éon rn.ille "rn_in~ccie gl'-inibì di · l'i\asciar· ·. '.più certificati se~z.a 
~uo espresso permesso. 
'· ' : 
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Ponga termine a ·qùeste 'due dozzine di Aneddoti l:i nar...: 
razione di una perfidia 'aff.1L-to diabolièa · e tale che ·non· ha 
forse esempio Mi fasti dell' umana .• mà1'vaggità. Collteslossi 
\lna lite di na~ura ecelesjrrstica , tra · la Curfa di G ••.• ed un 
tal D .... : L' Attore preteQdea d-i av.er dr.itt0 di nominare alla 
J:>arroccbijlAi. un Villaggi.o di quella Dioc:esi; e volea ne ·, fos-
se iti~estjto ~ suo tempQ .un suo· figlio che tro\'avasi -Chi<tri-
éQ :.~ quel Beveficio essersi in'stituito . dai su·oi Anienàti, con 
fondi ' ~ ake~rt~nenti. alla:_s'!;]a-, famiglia; e sotto forma· semplice 
non curata; · che poi coll' andar degl' anni i Vesco\'-i di quell-a 
:pioce.~-i 1. senza interpellarne i , leg,ittimi .Patron.i , ave·sservi an-
1_1~ssa la. cura . del,le A;nime ;, facendo del semplice. Beneficio , 
trn'a Parr.ocçhi~ •. M,on;signore· iptanto ., · disprez.zando: i recla-mi 
,el Jlr~tendeute, ; }ii.~azzò ·c0l fattq,. un e,Parroeo in 1!fuella Chiesa 
va?ae i~- E ·_fin q,1,1i ·DOn,;abbiamn' che ~no dei sohli ~bus.i dei 
Vescovi , nprovevol~ ~1. , • ma ttn semphce •abuso. · 
. Una citazione dell' Altare chiamà .la '. .causa a1l Tribtrnale 
ì"aico. fo non e_ntro a .dire, se le pretensim:ii dell' Auore fos-
sero giuste ; o se in una causa di natura ecclesiastica , fosse 
o no . eompetent~ _il ,Tribunale ' làico. ~Dico sol'O , che il Tribu-
JJalé ritenne Ìà sua eorr,>pe~e~n~a, e proaunzi9.,séntenza favore-
vole ali' Auore. Dopo tale sentenza , volle questi portarsi so-
pra luogo , a fare una riconoscenza dello stato in. che si tro-
-va va no i fondi di quel Beneficio. Andovvi di fatto col suo Av-
'\'Ocato. Furono puliti a segno di portarsi prima ad ossequiare 
il Vescovo. Questi tratto jn disparte l' Avvocato lo sullecitò a 
tradir la causa del suo cliente. L' uomo onorato si rifiutò con 
disdegno ; · e congedatosi da lui, s' incamminò col cliente ver-
so il Villaggio. 
Il novello Parroco , degno Proselite di Monsignore , ve-
dendoli comparire , dall' allo di una finestra della casa Par-
rocchiale , li caricò d' insulti e di villanie. Essi intanto , os-
servato ciò che _gli parve necessario di osservare , tranquil~ 
Jamente se ne tornarono. 
« Ora comincian le dolenti note )). 
Portata- la causa in Consulta di Stato , l' AÙore mandò 
il suo Avvcocato ad informare i Consullori. Ma trovò quei 
Signori in contegno severo e min~cc_ioso ; ascoltò par?le, che 
gl' 3bbrividiro.n le_ os~a; t~•3ttavas1 rnente~eno. che d1 mo~te 
0 di Ergastoh. M1sencord1a ! ! ! ... E che abb1am fatto noi? 
a 
)( ~4 )( 
Replicò ~balordito il povero Avvocato. Ctie ave_te fatto"! Voi 
insieme col vostro cliente siete andati armati ad insulta-re in 
propria casa il Vescovo di C .. ,,. voi siete entra-ti nella _Chiesa 
di · .• .-. avete -manomessi i vasi sacri , e le sacre suppelletLili; 
Yoi avete aperto finanche il S. Ciborio e sparse per · terra le 
ostie sacrosante!!! Ecco ciò che ' avete fatto. L' Avvoc:ito 
credea di sognare; tanto l' avea stordito la enormi_tà dell' ac-
cusa. Appena ebbe forza di rispondere: ma questa· .è un' in-
fame calunnia ! C9me calunnia , se ques.to è ·il rapporto di 
quel ,s::into Vescovo di C .... ? Vedi la Logica di quei vegliai'.:.. 
di ! Un Vescovo Santo potea esser l'Autore di un si scèlle.- . 
rato e sang-uinoso rapporto. · -
In fin dei comi , i calunniati ebbero ricorso ali' alta Po_4 
lizia , perchè fosse preso_ solJecito informo dell' affare. ff rap-· 
porto _di Monsignore fu chiarito, qual' era , falso e calunnio-
so; e un Delcarretto salvò quelli che iLVes'covo di C.'. •. volea _ 
mandati al capestro ! Ma la causa fti percluta. Chi : tanto fe .. 
ce, di che mai .non sar~ egli capace . ..... ;? • " · 
· O uomo infernale ! I fulmini ·del Cielo ti risparmiano an~ 
cora? . · 
Rara temporum· felicitate, ubi sentire quae. velis et 
- ' quae sentias dioeri _ liée,t ! TAè1r .• 
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